
Arresto fino a 18 mesi e sanzione amministrativa fino a 24 mila euro 
per il datore di lavoro che non rispetta le norme previste dal nuovo te-
sto in materia di salute e sicurezza sul lavoro.

E' questa una delle novità previste dallo schema di disegno di legge 
approvato dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 6 marzo 2008 in 
attuazione della delega conferita al Governo dalla Legge 3 agosto 2007, 
n. 123. 

In particolare il provvedimento, reso necessario anche dai tragici even-
ti ed infortuni occorsi recentemente e frutto di un'ampia convergenza 
delle forze politiche presenti in parlamento, "ridisegna la materia della  
salute e sicurezza sul lavoro le cui regole – fino ad oggi contenute in una  
lunga serie di disposizioni succedutesi nell’arco di quasi sessanta anni –  
sono state rivisitate e collocate in un’ottica di sistema".

Tra gli interventi più importanti indichiamo: 

sanzioni più severe per le imprese che violano le norme in mate-
ria di sicurezza; 

nei casi più gravi di incidenti con feriti/morti con colpa dell'a-
zienda sospensione dell'attività, sanzioni amministrative fino a 
1.500.000 euro ed interdizione alla collaborazione con la pubbli-
ca amministrazione; 

responsabilità dell'appaltatore in merito agli incidenti che acca-
dono ai lavoratori delle ditte appaltatrici; 

estensione delle tutele ai lavoratori flessibili; 

istituzione dei c.d. rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza 
eletti in ciascuna azienda indipendentemente dal numero di di-
pendenti.

SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO recante

"Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro"

(Testo approvato dal Consiglio dei Ministri del 6 marzo 2008) 
Titolo I: Disposizioni generali (artt. 1-61)
Titolo II: Luoghi di lavoro (artt. 62-68)
Titolo III: Uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione in-
dividuale (artt. 69-87)
Titolo IV: Cantieri temporanei o mobili (artt. 88-160)
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Titolo V: Segnaletica di salute e sicurezza sul lavoro (artt. 161-166)
Titolo VI: Movimentazione manuale dei carichi (artt. 167-171)
Titolo VII: Attrezzature munite di videoterminali (artt. 172-179)
Titolo VIII: Agenti fisici (artt. 180-220)
Titolo IX: Sostenze pericolose (artt. 221-265)
Titolo X: Esposizione ad agenti biologici (artt. 266-286)
Titolo XI: Protezione da atmosfee esplosive (artt. 287-297)
Titolo XII: Disposizioni in materia penale edi procedura penale (artt. 298-
303)
Titolo XIII: Disposizioni finali (artt. 304-305)

TITOLO I

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Finalità

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto legislativo costituiscono 
attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, per il riassetto e 
la riforma delle norme vigenti in materia di salute e sicurezza delle lavora-
trici e dei lavoratori nei luoghi di lavoro, mediante il riordino e il coordina-
mento delle medesime in un unico testo normativo. Il presente decreto legi-
slativo persegue le finalità di cui al presente comma nel rispetto delle nor-
mative comunitarie e delle convenzioni internazionali in materia, nonché in 
conformità all’articolo 117 della Costituzione e agli statuti delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, e alle re-
lative norme di attuazione, garantendo l’uniformità della tutela delle lavo-
ratrici e dei lavoratori sul territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli 
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche con ri-
guardo alle differenze di genere, di età e alla condizione delle lavoratrici e 
dei lavoratori immigrati.

Articolo 2

Definizioni

1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legisla-
tivo si intende per:

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattua-
le, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell‘organizzazione di un dato-
re di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine 
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di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai 
servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il so-
cio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua 
attività per conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazio-
ne di cui all’articolo 2549 e seguenti del codice civile; il soggetto benefi-
ciario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento promosse al 
fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e/o di agevolare 
le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; 
l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi 
di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzatu-
re di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le 
apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui 
l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in 
questione; il volontario, come definito dalla legge 1 agosto 1991, n. 266; i 
volontari del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e della protezione civile; 
il volontario che effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al decreto le-
gislativo 1° dicembre 1997, n. 468 e al decreto legislativo 28 febbraio 
2000, n. 81;

b) «datore di lavoro»: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavo-
ratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organiz-
zazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la respon-
sabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita 
i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui al-
l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per 
datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, 
ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui 
quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, esso è 
individuato dall’organo di vertice delle singole amministrazioni tenendo 
conto dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici nei quali viene 
svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso 
di omessa individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra 
indicati, il datore di lavoro coincide con l’organo di vertice medesimo;

c) «azienda»: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro 
pubblico o privato;

d) «dirigente»: persona che, in ragione delle competenze professionali e di 
poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, 
attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vi-
gilando su di essa; 

e) «preposto»: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei 
limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico 
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conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’attuazione 
delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei 
lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa;

f) «responsabile del servizio di prevenzione e protezione»: persona in pos-
sesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32 desi-
gnata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di pre-
venzione e protezione dai rischi;

g) «addetto al servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso 
delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32, facente par-
te del servizio di cui alla lettera l) del presente articolo;

h) «medico competente»: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti 
formativi e professionali di cui all’articolo 38, che collabora, secondo 
quanto previsto all’articolo 29, comma 1, con il datore di lavoro ai fini del-
la valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la sorve-
glianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto; 

i) «rappresentante dei lavoratori per la sicurezza»: persona eletta o designa-
ta per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute 
e della sicurezza durante il lavoro;

l) «servizio di prevenzione e protezione dai rischi»: insieme delle persone, 
sistemi e mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di preven-
zione e protezione dai rischi professionali per i lavoratori;

m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela 
dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di 
lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento del-
l’attività lavorativa;

n) «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o misure necessarie per 
evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popo-
lazione e dell’integrità dell’ambiente esterno;

o) «salute»: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non con-
sistente solo in un’assenza di malattia o d’infermità;

p) «sistema di promozione della salute e sicurezza»: complesso dei soggetti 
istituzionali che concorrono, con la partecipazione delle parti sociali, alla 
realizzazione dei programmi di intervento finalizzati a migliorare le condi-
zioni di salute e sicurezza dei lavoratori;

q) «valutazione dei rischi»: valutazione globale e documentata di tutti i ri-
schi per la salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito dell’orga-
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nizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata ad individuare 
le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il pro-
gramma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli 
di salute e sicurezza;

r) «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente 
il potenziale di causare danni;

s) «rischio»: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno 
nelle condizioni di impiego o di esposizione ad un determinato fattore o 
agente oppure alla loro combinazione; 

t) «unità produttiva»: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di 
beni o all’erogazione di servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico 
funzionale;

u) «norma tecnica»: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’orga-
nizzazione internazionale, da un organismo europeo o da un organismo na-
zionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia obbligatoria;

v) «buone prassi»: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la 
normativa vigente e con le norme di buona tecnica, adottate volontariamen-
te e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro attra-
verso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, 
elaborate e raccolte dalle regioni, dall’Istituto superiore per la prevenzione 
e la sicurezza del lavoro (ISPESL), dall’Istituto nazionale per l’assicurazio-
ne contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organismi paritetici di cui 
all’articolo 51, validate dalla Commissione consultiva permanente di cui al-
l’articolo 6, previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che provvede a assicu-
rarne la più ampia diffusione;

z) «linee guida»: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della 
normativa in materia di salute e sicurezza predisposti dai Ministeri, dalle 
Regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano;

aa) «formazione»: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavo-
ratori ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione azienda-
le conoscenze e procedure utili alla acquisizione di competenze per lo svol-
gimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, 
alla riduzione e alla gestione dei rischi;

bb) «informazione»: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze 
utili alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente 
di lavoro;
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cc) «addestramento»: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai 
lavoratori l’uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, di-
spositivi, anche di protezione individuale, e le procedure di lavoro;

dd) «modello di organizzazione e di gestione»: modello organizzativo e ge-
stionale per la definizione e l’attuazione di una politica aziendale per la sa-
lute e sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto le-
gislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui agli artico-
li 589 e 590, comma 3, del codice penale, commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute sul lavoro;

ee) «organismi paritetici»: organismi costituiti a iniziativa di una o più as-
sociazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale, quali sedi privilegiate per: la programma-
zione di attività formative e l’elaborazione e la raccolta di buone prassi a 
fini prevenzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti la salute e sicurezza sul 
lavoro; la l’assistenza alle imprese finalizzata all’attuazione degli adempi-
menti in materia; ogni altra attività o funzione assegnata loro dalla legge o 
dai contratti collettivi di riferimento;

ff) «Responsabilità sociale delle imprese»: integrazione volontaria delle 
preoccupazioni sociali ed ecologiche delle aziende e organizzazioni nelle 
loro attività commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate.

Articolo 3

Campo di applicazione

1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i settori di attività, privati 
e pubblici, e a tutte le tipologie di rischio.

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del Dipartimento dei vigili 
del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, dei servizi di prote-
zione civile, nonché nell’ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di 
quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compi-
ti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di 
istruzione universitaria, delle istituzioni dell’alta formazione artistica e co-
reutica, degli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado e 
dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le disposizioni del presente decreto 
legislativo sono applicate tenendo conto delle effettive particolari esigenze 
connesse al servizio espletato o alle peculiarità organizzative, individuate 
entro e non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo con decreti emanati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988 n. 400, dai Ministri competenti di concerto con i 
Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della salute e delle riforme e 
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innovazioni nella pubblica amministrazione sentite le organizzazioni sinda-
cali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nonché, rela-
tivamente agli schemi di decreti di interesse delle Forze armate, compresa 
l’Arma dei carabinieri, gli organismi a livello nazionale rappresentativi del 
personale militare; analogamente si provvede per quanto riguarda gli archi-
vi, le biblioteche e i musei solo nel caso siano sottoposti a particolari vinco-
li di tutela dei beni artistici storici e culturali. Con i medesimi decreti si 
provvede a dettare le disposizioni necessarie a consentire l’adeguamento 
della normativa relativa alle attività lavorative a bordo delle navi, di cui al 
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, ed in ambito portuale, di cui al 
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, alla disciplina recata dal presente 
decreto.

3. Fino alla scadenza del termine di cui al comma 2, sono fatte salve le di-
sposizioni attuative dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626; decorso inutilmente tale termine, trovano applicazione 
le singole discipline speciali, integrate dai criteri e principi generali del pre-
sente decreto. 

4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i lavoratori e lavoratrici, 
subordinati e autonomi, nonché ai soggetti ad essi equiparati, fermo restan-
do quanto previsto dai commi successivi del presente articolo.

5. Nell’ipotesi di prestatori di lavoro nell’ambito di un contratto di sommi-
nistrazione di lavoro di cui agli articoli 20 e seguenti del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni e integrazioni, tutti 
gli obblighi di prevenzione e protezione sono a carico dell’utilizzatore, fat-
to salvo l’obbligo a carico del somministratore di informare e formare il la-
voratore sui rischi tipici generalmente connessi allo svolgimento delle man-
sioni per le quali viene assunto.

6. Nell’ipotesi di distacco del lavoratore di cui all’articolo 30 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni e integra-
zioni, tutti gli obblighi di prevenzione e protezione sono a carico del distac-
catario, fatto salvo l’obbligo a carico del distaccante di informare e formare 
il lavoratore sui rischi tipici generalmente connessi allo svolgimento delle 
mansioni per le quali egli viene distaccato. Per il personale delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, che presta servizio con rapporto di dipendenza funzio-
nale presso altre amministrazioni pubbliche, organi o autorità nazionali, gli 
obblighi di cui al presente decreto sono a carico del datore di lavoro desi-
gnato dall’amministrazione, organo o autorità ospitante. 

7. Nei confronti dei lavoratori a progetto di cui agli articoli 61 e seguenti 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazio-
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ni e integrazioni, e dei collaboratori coordinati e continuativi di cui all’arti-
colo 409, n. 3, del codice di procedura civile, le disposizioni di cui al pre-
sente decreto si applicano ove la prestazione lavorativa si svolga nei luoghi 
di lavoro del committente.

8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni occasionali di tipo 
accessorio, ai sensi dell’articolo 70 e seguenti del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276, e successive modificazioni e integrazioni, il presente 
decreto legislativo e tutte le altre norme speciali vigenti in materia di sicu-
rezza e tutela della salute si applicano con esclusione dei piccoli lavori do-
mestici a carattere straordinario, compresi l’insegnamento privato supple-
mentare e l’assistenza domiciliare ai bambini, agli anziani, agli ammalati e 
ai disabili.

9. Nei confronti dei lavoratori a domicilio di cui alla legge 18 dicembre 
1973, n. 877, e dei lavoratori che rientrano nel campo di applicazione del 
contratto collettivo dei proprietari di fabbricati trovano applicazione gli ob-
blighi di informazione e formazione di cui agli articoli 36 e 37. Ad essi de-
vono inoltre essere forniti i necessari dispositivi di protezione individuali in 
relazione alle effettive mansioni assegnate. Nell’ipotesi in cui il datore di 
lavoro fornisca attrezzature proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature 
devono essere conformi alle disposizioni di cui al Titolo III.

10. A tutti i lavoratori subordinati che effettuano una prestazione continua-
tiva di lavoro a distanza, mediante collegamento informatico e telematico, 
compresi quelli di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999, n. 70 e di cui all’accordo-quadro europeo sul telelavoro concluso il 
16 luglio 2002, si applicano le disposizioni di cui al Titolo VII, indipenden-
temente dall’ambito in cui si svolge la prestazione stessa. Nell’ipotesi in cui 
il datore di lavoro fornisca attrezzature proprie, o per il tramite di terzi, tali 
attrezzature devono essere conformi alle disposizioni di cui al Titolo IX. I 
lavoratori a distanza sono informati dal datore di lavoro circa le politiche 
aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro, in particolare in ordine 
alle esigenze relative ai videoterminali ed applicano correttamente le diret-
tive aziendali di sicurezza. Al fine di verificare la corretta attuazione della 
normativa in materia di tutela della salute e sicurezza da parte del lavorato-
re a distanza, il datore di lavoro, le rappresentanze dei lavoratori e le autori-
tà competenti hanno accesso al luogo in cui viene svolto il lavoro nei limiti 
della normativa nazionale e dei contratti collettivi, dovendo tale accesso es-
sere subordinato al preavviso e al consenso del lavoratore qualora la presta-
zione sia svolta presso il suo domicilio. Il lavoratore a distanza può chiede-
re ispezioni. Il datore di lavoro garantisce l’adozione di misure dirette a 
prevenire l’isolamento del lavoratore a distanza rispetto agli altri lavoratori 
interni all’azienda, permettendogli di incontrarsi con i colleghi e di accede-
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re alle informazioni dell’azienda, nel rispetto di regolamenti o accordi 
aziendali. 

11. Nei confronti dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 2222 del codice 
civile si applicano le disposizioni di cui agli articoli 21 e 26.

12. Nei confronti dei componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 
230-bis del codice civile, dei piccoli imprenditori di cui all’articolo 2083 
del codice civile e dei soci delle società semplici operanti nel settore agri-
colo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21.

13. In considerazione della specificità dell’attività esercitata dalle imprese 
medie e piccole operanti nel settore agricolo, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro 
delle politiche agricole, alimentari e forestali, entro novanta giorni dall’en-
trata in vigore del presente decreto, nel rispetto dei livelli generali di tutela 
di cui alla normativa in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, e 
limitatamente alle imprese che impiegano lavoratori stagionali ciascuno dei 
quali non superi le cinquanta giornate lavorative e per un numero comples-
sivo di lavoratori compatibile con gli ordinamenti colturali aziendali, prov-
vede ad emanare disposizioni per semplificare gli adempimenti relativi al-
l’informazione, formazione e sorveglianza sanitaria previsti dal presente 
decreto, sentite le organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più 
rappresentative del settore sul piano nazionale. I contratti collettivi stipulati 
dalle predette organizzazioni definiscono specifiche modalità di attuazione 
delle previsioni del presente decreto legislativo concernenti il rappresentan-
te dei lavoratori per la sicurezza nel caso le imprese utilizzino esclusiva-
mente la tipologia di lavoratori stagionali di cui al precedente periodo.

Articolo 4

Computo dei lavoratori

1. Ai fini della determinazione del numero di lavoratori dal quale il presen-
te decreto legislativo fa discendere particolari obblighi non sono computati:

a) i collaboratori familiari di cui all’articolo 230-bis del codice civile;

b) i soggetti beneficiari delle iniziative di tirocini formativi e di orienta-
mento di cui all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a 
specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare 
momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professio-
nali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro;

c) gli allievi degli istituti di istruzione e universitari e i partecipanti ai corsi 
di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzatu-
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re di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le at-
trezzature munite di videoterminali;

d) i lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo determinato, ai sensi 
dell’articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in sostitu-
zione di altri prestatori di lavoro assenti con diritto alla conservazione del 
posto di lavoro;

e) i lavoratori che svolgono prestazioni occasionali di tipo accessorio ai 
sensi degli articoli 70 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modificazioni e integrazioni, nonché prestazioni che 
esulano dal mercato del lavoro ai sensi dell’art. 74 del medesimo decreto. 

f) i lavoratori di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877 ove la loro attività 
non sia svolta in forma esclusiva a favore del datore di lavoro committente;

g) i volontari, come definiti dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, i volontari 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile e i volon-
tari che effettuano il servizio civile;

h) i lavoratori utilizzati nei lavori socialmente utili di cui al decreto legisla-
tivo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni e integrazioni;

i) i lavoratori autonomi di cui all’articolo 2222 del codice civile, fatto salvo 
quanto previsto dalla successiva lettera l); 

l) i collaboratori coordinati e continuativi di cui all’articolo 409, n. 3, del 
codice di procedura civile, nonché i lavoratori a progetto di cui agli articoli 
61 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successi-
ve modificazioni e integrazioni, ove la loro attività non sia svolta in forma 
esclusiva a favore del committente;

2. I lavoratori utilizzati mediante somministrazione di lavoro ai sensi degli 
articoli 20 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 
successive modificazioni e integrazioni e i lavoratori assunti a tempo par-
ziale ai sensi del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e successive 
modificazioni e integrazioni, si computano sulla base del numero di ore di 
lavoro effettivamente prestato nell’arco di un semestre.

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, nell’ambito delle attività sta-
gionali definite dal decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, 
n. 1525 e successive modifiche e integrazioni, nonché di quelle individuate 
dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei lavoratori 
e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative, il personale in 
forza si computa a prescindere dalla durata del contratto e dall’orario di la-
voro effettuato. 
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4. Il numero dei lavoratori impiegati per l’intensificazione dell’attività in 
determinati periodo dell’anno nel settore agricolo e nell’ambito di attività 
diverse da quelle indicate nel comma 3, corrispondono a frazioni di unità-
lavorative-anno (ULA) come individuate sulla base della normativa comu-
nitaria

CAPO II

SISTEMA ISTITUZIONALE

Articolo 5

Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il  
coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro

(rif.: art. 1, comma 2, lett. i, prima parte e art. 1 comma 2 lett. q, prima par-
te, l. n. 123/2007)

1. È istituito, presso il Ministero della salute, che lo presiede, il Comitato 
per l’indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento 
nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavo-
ro. Esso è composto da: due rappresentanti del Ministero della salute, due 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, uno del Ministero del-
l’interno e cinque delle regioni e province autonome di Trento e di Bolza-
no. Al Comitato partecipano, con funzione consultiva, un rappresentante 
dell’INAIL, uno dell’ISPESL e uno dell’Istituto di previdenza per il settore 
marittimo (IPSEMA). 

2. Il Comitato di cui al comma 1, al fine di garantire la più completa attua-
zione del principio di leale collaborazione tra Stato e regioni, ha il compito 
di:

a) stabilire le linee comuni delle politiche nazionali in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro;

b) individuare obiettivi e programmi dell’azione pubblica di miglioramento 
delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori;

c) definire la programmazione annuale in ordine ai settori prioritari di inter-
vento dell’azione di vigilanza, i piani di attività e i progetti operativi a li-
vello nazionale, tenendo conto delle indicazioni provenienti dai comitati re-
gionali di coordinamento e dai programmi di azione individuati in sede co-
munitaria;

d) programmare il coordinamento della vigilanza a livello nazionale in ma-
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teria di salute e sicurezza sul lavoro;

e) garantire lo scambio di informazioni tra i soggetti istituzionali al fine di 
promuovere l’uniformità dell’applicazione della normativa vigente;

f) individuare le priorità della ricerca in tema di prevenzione dei rischi per 
la salute e sicurezza dei lavoratori.

3. Ai fini delle definizioni degli obbiettivi di cui alle lettere a), b), e), f) le 
parti sociali sono consultate preventivamente. Sull’attuazione delle azioni 
intraprese è effettuata una verifica con cadenza almeno annuale.

4. Le modalità di funzionamento del comitato sono fissate con regolamento 
interno da adottarsi a maggioranza qualificata rispetto al numero dei com-
ponenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale del Ministero 
della salute appositamente assegnato.

5. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare ai sensi 
del comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di 
missione.

6. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi od ulte-
riori spese a carico della finanza pubblica.

Articolo 6

Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro

(rif.: art. 1, comma 2, lett. i, seconda parte, l. n. 123/2007; art. 26 d.lgs. n. 
626/1994)

1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita la 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. La 
Commissione è composta da:

un rappresentante del Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le che la presiede;

un rappresentante del Ministero della salute;

un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico;

un rappresentante del Ministero dell’interno;

un rappresentante del Ministero della difesa;

un rappresentante del Ministero delle infrastrutture;
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un rappresentante del Ministero dei trasporti;

un rappresentante del Ministero delle politiche agricole e forestali;

un rappresentante del Ministero della solidarietà sociale;

un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipar-
timento della funzione pubblica;

dieci rappresentanti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano designati dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano;

dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale;

dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei datori di la-
voro, anche dell’artigianato e della piccola e media impresa, compa-
rativamente più rappresentative a livello nazionale.

2. Per ciascun componente può essere nominato un supplente, il quale in-
terviene unicamente in caso di assenza del titolare. Ai lavori della Commis-
sione possono altresì partecipare rappresentanti di altre amministrazioni 
centrali dello Stato in ragione di specifiche tematiche inerenti le relative 
competenze, con particolare riferimento a quelle relative alla materia dell’i-
struzione per le problematiche di cui all’articolo 11, comma 1, lettera c).

3. All’inizio di ogni mandato la Commissione può istituire comitati speciali 
permanenti, dei quali determina la composizione e la funzione.

4. La Commissione si avvale della consulenza degli istituti pubblici con 
competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro e può richiedere la 
partecipazione di esperti nei diversi settori di interesse. 

5. I componenti della Commissione e i segretari sono nominati con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, su designazione degli or-
ganismi competenti e durano in carica cinque anni.

6. Le modalità di funzionamento della commissione sono fissate con rego-
lamento interno da adottarsi a maggioranza qualificata rispetto al numero 
dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale appositamente assegnato.

7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare ai sensi 
del comma 1, non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di 
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missione.

8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul la-
voro ha il compito di: 

a) esaminare i problemi applicativi della normativa di salute e sicurezza sul 
lavoro e formulare proposte per lo sviluppo e il perfezionamento della legi-
slazione vigente;

b) esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato di cui all’arti-
colo 5;

c) definire le attività di promozione e le azioni di prevenzione di cui all’ar-
ticolo 11;

d) validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul lavoro;

e) redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema informativo 
di cui all’articolo 8, una relazione sullo stato di applicazione della normati-
va di salute e sicurezza e sul suo possibile sviluppo, da trasmettere alle 
commissioni parlamentari competenti e ai Presidenti delle Regioni;

f) elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, le procedure standardiz-
zate di effettuazione della valutazione dei rischi di cui all’articolo 29, com-
ma 5, tenendo conto dei profili di rischio e degli indici infortunistici di set-
tore. Tali procedure vengono recepite con decreto dei Ministeri del Lavoro 
e della previdenza sociale, della salute e dell’interno acquisito il parere del-
la Conferenza Stato, Regioni e province autonome di Trento e di Bolzano; 

g) definire criteri finalizzati alla definizione del sistema di qualificazione 
delle imprese e dei lavoratori autonomi di cui all’articolo 27. Il sistema di 
qualificazione delle imprese è disciplinato con decreto del Presidente della 
Repubblica, acquisito il parere della Conferenza Stato, Regioni e province 
autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro dodici mesi dall’entra-
ta in vigore del presente decreto; 

h) valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta ed etici, adot-
tati su base volontaria, che, in considerazione delle specificità dei settori 
produttivi di riferimento, orientino i comportamenti dei datori di lavoro, 
anche secondo i principi della responsabilità sociale, dei lavoratori e di tutti 
i soggetti interessati, ai fini del miglioramento dei livelli di tutela definiti 
legislativamente;

i) valutare le problematiche connesse all’attuazione delle direttive comuni-
tarie in materia di salute e sicurezza del lavoro;
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l) promuovere la considerazione della differenza di genere in relazione alla 
valutazione dei rischi e alla predisposizione delle misure di prevenzione;

m) indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale ai fini di cui al-
l’articolo 30.

9. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi od ulte-
riori spese a carico della finanza pubblica.

Articolo 7

Comitati regionali di coordinamento

(rif.: art. 1, comma 2, lett. i, ultima parte, l. n. 123/2007; art. 4 l. n. 
123/2007; art. 27 d.lgs. n. 626/1994)

1. Al fine di realizzare una programmazione coordinata di interventi non-
ché uniformità degli stessi ed il necessario raccordo con il Comitato di cui 
all’articolo 5 e con la Commissione di cui all’articolo 6, presso ogni regio-
ne e provincia autonoma opera il comitato regionale di coordinamento di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 dicembre 2007.

Articolo 8

Sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro

(rif.: art. 1, comma 2, lett. n e o, l. n. 123/2007)

1. È istituito il Sistema informativo nazionale per la prevenzione (SINP) 
nei luoghi di lavoro al fine di fornire dati utili per orientare, programmare, 
pianificare e valutare l’efficacia della attività di prevenzione degli infortuni 
e delle malattie professionali e per indirizzare le attività di vigilanza, attra-
verso l’utilizzo integrato delle informazioni disponibili negli attuali sistemi 
informativi, anche tramite l’integrazione di specifici archivi e la creazione 
di banche dati unificate

2. Il Sistema informativo di cui al comma precedente è costituito dal Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale, dal Ministero della salute, dal 
Ministero dell’interno, dalle regioni e province autonome di Trento e di 
Bolzano, dall’INAIL, dall’IPSEMA e dall’ISPESL, con il contributo del 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL). Allo sviluppo del 
medesimo concorrono gli organismi paritetici e gli istituti di settore a carat-
tere scientifico, ivi compresi quelli che si occupano della salute delle don-
ne.
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3. L’INAIL garantisce la gestione tecnica ed informatica del SINP e, a tal 
fine, è titolare del trattamento dei dati, secondo quanto previsto dal decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

4. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sa-
lute, di concerto con il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pub-
blica amministrazione, acquisito il parere della Conferenza Stato, Regioni e 
Province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro 180 giorni 
dalla data dell’entrata in vigore del presente decreto legislativo, vengono 
definite le regole tecniche per la realizzazione ed il funzionamento del 
SINP, nonché le regole per il trattamento dei dati. Tali regole sono definite 
nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
così come modificato ed integrato dal decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 
159, e dei contenuti del Protocollo di intesa sul Sistema Informativo Nazio-
nale Integrato per la Prevenzione nei luoghi di lavoro. Con il medesimo de-
creto sono disciplinate le speciali modalità con le quali le forze armate e le 
forze di polizia ad ordinamento civile partecipano al sistema informativo 
relativamente alle attività operative e addestrative. Per tale finalità è acqui-
sita l’intesa dei Ministri della difesa e dell’interno. 

5. La partecipazione delle parti sociali al Sistema informativo avviene attra-
verso la periodica consultazione in ordine ai flussi informativi di cui alle 
lettere a), b, c) e d) del successivo comma 6. 

6. I contenuti dei flussi informativi devono almeno riguardare:

a) il quadro produttivo ed occupazionale;

b) il quadro dei rischi;

c) il quadro di salute e sicurezza dei lavoratori;

d) il quadro degli interventi di prevenzione delle istituzioni preposte;

e) il quadro degli interventi di vigilanza delle istituzioni preposte.

7. La diffusione delle informazioni specifiche è finalizzata al raggiungi-
mento di obiettivi di conoscenza utili per le attività dei soggetti destinatari 
e degli enti utilizzatori. I dati sono resi disponibili ai diversi destinatari e 
resi pubblici nel rispetto della normativa di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196.

8. Le attività di cui al presente articolo sono realizzate dalle amministrazio-
ni di cui al comma 2 utilizzando le ordinarie risorse personali, economiche 
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e strumentali in dotazione.

Articolo 9

Enti pubblici aventi compiti in materia di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro

(rif.: art. 1, comma 2, lett. q, seconda parte, l. n. 123/2007)

1. L’ISPESL, l’INAIL e l’IPSEMA sono enti pubblici nazionali con com-
petenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro che esercitano le proprie 
attività, anche di consulenza, in una logica di sistema con il Ministero della 
salute, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano.

2. L’ISPESL, l’INAIL e l’IPSEMA operano in funzione delle attribuzioni 
loro assegnate dalla normativa vigente, svolgendo in forma coordinata, per 
una maggiore sinergia e complementarietà , le seguenti attività:

a) elaborazione e applicazione dei rispettivi piani triennali di attività;

b) interazione, per i rispettivi ruoli e competenze, in logiche di conferenza 
permanente di servizio, per assicurare apporti conoscitivi al sistema di so-
stegno ai programmi di intervento in materia di sicurezza e salute sul lavo-
ro di cui all’articolo 2, comma 1, lettera p), per verificare l’adeguatezza dei 
sistemi di prevenzione e assicurativi e per studiare e proporre soluzioni nor-
mative e tecniche atte a ridurre il fenomeno degli infortuni e delle malattie 
professionali ;

c) consulenza alle aziende, in particolare alle medie, piccole e micro impre-
se, anche attraverso forme di sostegno tecnico e specialistico finalizzate sia 
al suggerimento dei più adatti mezzi, strumenti e metodi operativi, efficaci 
alla riduzione dei livelli di rischiosità in materia di salute e sicurezza sul la-
voro, sia all’individuazione degli elementi di innovazione tecnologica in 
materia con finalità prevenzionali, raccordandosi con le altre istituzioni 
pubbliche operanti nel settore e con le parti sociali;

d) progettazione ed erogazione di percorsi formativi in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro tenuto conto ed in conformità dei criteri e modalità ela-
borati ai sensi degli articoli 6 e 11;

e) formazione per i responsabili e gli addetti ai servizi di prevenzione e 
protezione di cui all’articolo 32;

f) promozione e divulgazione, previa stipula di apposite convenzioni con le 
istituzioni e con gli istituti interessati, della cultura della salute e della sicu-
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rezza del lavoro nei percorsi formativi scolastici e universitari previa stipu-
la di apposite convenzioni con gli istituti e le istituzioni dell’alta formazio-
ne artistica e coreutica;

g) partecipazione, con funzioni consultive, al Comitato per l’indirizzo e la 
valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle at-
tività di vigilanza in materia di salute e sicurezza del lavoro di cui all’arti-
colo 5;

h) consulenza alla Commissione consultiva permanente per la salute e sicu-
rezza del lavoro di cui all’articolo 6;

i) elaborazione e raccolta e diffusione delle buone prassi di cui all’articolo 
2, comma 1, lettera v);

l) predisposizione delle linee guida di cui all’articolo 2, comma 1, lettera z);

m) contributo al Sistema Informativo Nazionale per la Prevenzione nei luo-
ghi di lavoro secondo quanto previsto dall’articolo 8.

3. L’attività di consulenza di cui alla lettera c) del comma 2, non può essere 
svolta dai funzionari degli istituti di cui al presente articolo che svolgono 
attività di controllo e verifica degli obblighi nelle materie di competenza 
degli istituti medesimi. I soggetti che prestano tale attività non possono, per 
un periodo di tre anni dalla cessazione dell’incarico, esercitare attività di 
controllo e verifica degli obblighi nelle materie di competenza degli istituti 
medesimi. Nell’esercizio di tale attività, non vi è l’obbligo di denuncia di 
cui all’articolo 331 del codice di procedura penale o di comunicazione ad 
altre Autorità competenti delle contravvenzioni rilevate ove si riscontrino 
violazioni alla normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro; in ogni 
caso, l’esercizio dell’attività di consulenza non esclude o limita la possibili-
tà per l’ente di svolgere l’attività di controllo e verifica degli obblighi nelle 
materie di competenza degli istituti medesimi. Con successivo decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
della salute per la parte concernente i funzionari dell’ISPESL, è disciplina-
to lo svolgimento dell’attività di consulenza e dei relativi proventi, fermo 
restando che i compensi percepiti per lo svolgimento dell’attività di consu-
lenza sono devoluti in ragione della metà all’ente di appartenenza e nel re-
sto al Fondo di cui all’articolo 52, comma 1. 

4. L’INAIL fermo restando quanto previsto dall’art. 12 della legge 11 mar-
zo 1988, n. 67, dall’art. 2, comma 6, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
e dall’art. 2, comma 130, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, svolge, con 
la finalità di ridurre il fenomeno infortunistico e ad integrazione delle pro-
prie competenze quale gestore dell’assicurazione obbligatoria contro gli in-

18



fortuni sul lavoro e le malattie professionali, i seguenti compiti oltre a 
quanto previsto negli altri articoli del presente decreto:

a) raccoglie e registra, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli infor-
tuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro di almeno un giorno, 
escluso quello dell’evento; 

b) concorre, d’intesa con l’ISPESL, alla realizzazione di studi e ricerche 
sugli infortuni e sulle malattie correlate al lavoro;

c) partecipa alla elaborazione, formulando pareri e proposte, della norma-
zione tecnica in materia;

d) eroga, previo trasferimento delle necessarie risorse da parte del Ministe-
ro del lavoro e della previdenza sociale, le prestazioni del Fondo di cui al-
l’articolo 1, comma 1187, della legge 27 dicembre 2007, n. 296. In sede di 
prima applicazione, le relative prestazioni sono fornite con riferimento agli 
infortuni verificatisi a far data dal 1° gennaio 2007. 

5. L’Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro – 
ISPESL è Ente di diritto pubblico, nel settore della ricerca, dotato di auto-
nomia scientifica, organizzativa, patrimoniale, gestionale e tecnica. L’ISPE-
SL è organo tecnico-scientifico del Servizio Sanitario Nazionale di ricerca, 
sperimentazione, controllo, consulenza, assistenza, alta formazione, infor-
mazione e documentazione in materia di prevenzione degli infortuni e delle 
malattie professionali, sicurezza sul lavoro e di promozione e tutela della 
salute negli ambienti di vita e di lavoro, del quale si avvalgono gli organi 
centrali dello Stato preposti ai settori della salute, dell’ambiente, del lavoro 
e della produzione e le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolza-
no.

6. L’ISPESL, nell’ambito delle sue attribuzioni istituzionali, opera avvalen-
dosi delle proprie strutture centrali e territoriali, garantendo unitarietà della 
azione di prevenzione nei suoi aspetti interdisciplinari e svolge le seguenti 
attività:

svolge e promuove programmi di studio e ricerca scientifica e pro-
grammi di interesse nazionale nel campo della prevenzione degli in-
fortuni, e delle malattie professionali, della sicurezza sul lavoro e 
della promozione e tutela della salute negli ambienti di vita e di la-
voro;

interviene nelle materie di competenza dell'Istituto, su richiesta de-
gli organi centrali dello Stato e delle regioni e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, nell'ambito dei controlli che richiedo-
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no un'elevata competenza scientifica. Ai fini della presente lettera, 
esegue, accedendo nei luoghi di lavoro, accertamenti e indagini in 
materia di salute e sicurezza del lavoro;

è organo tecnico-scientifico delle Autorità nazionali preposte alla 
sorveglianza del Mercato ai fini del controllo della conformità ai re-
quisiti di sicurezza e salute di prodotti messi a disposizione dei la-
voratori; 

svolge attività di Organismo Notificato per Attestazioni di confor-
mità relative alle Direttive per le quali non svolge compiti relativi 
alla Sorveglianza del Mercato;

è titolare di prime verifiche e verifiche di primo impianto di attrez-
zature di lavoro sottoposte a tale regime;

fornisce consulenza al Ministero della salute, agli altri Ministeri e 
alle regioni e province autonome in materia salute e sicurezza del 
lavoro;

fornisce assistenza al Ministero della salute e alle regioni e alle pro-
vince autonome per l’elaborazione del Piano sanitario nazionale, dei 
piani sanitari regionali e dei piani nazionali e regionali della preven-
zione, per il monitoraggio delle azioni poste in essere nel campo sa-
lute e sicurezza del lavoro e per la verifica del raggiungimento dei 
livelli essenziali di assistenza in materia; 

supporta il Servizio Sanitario Nazionale fornendo informazioni, for-
mazione, consulenza e assistenza alle strutture operative per la pro-
mozione della salute, prevenzione e sicurezza negli ambienti di la-
voro;

svolge, congiuntamente ai servizi di prevenzione e sicurezza nei 
luoghi di lavoro delle ASL, l’attività di vigilanza sulle strutture sa-
nitarie del Servizio Sanitario Nazionale; 

l) effettua il raccordo e la divulgazione dei risultati derivanti dalle attività 
di prevenzione nei luoghi di lavoro svolte dalle strutture del Servizio Sani-
tario Nazionale;

m) partecipa alla elaborazione di norme di carattere generale e formula, pa-
reri e proposte circa la congruità della norma tecnica non armonizzata ai re-
quisiti di sicurezza previsti dalla legislazione nazionale vigente;

n) assicura la standardizzazione tecnico-scientifica delle metodiche e delle 
procedure per la valutazione e la gestione dei rischi e per l'accertamento 
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dello stato di salute dei lavoratori in relazione a specifiche condizioni di ri-
schio e contribuisce alla definizione dei limiti di esposizione;

o) diffonde, previa istruttoria tecnica, le buone prassi di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera v);

p) coordina il Network Nazionale in materia di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro, in qualità di Focal Point italiano nel Network informativo dell'A-
genzia Europea per la salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

q) supporta l’attività di monitoraggio del Ministero della Salute sulla appli-
cazione dei Livelli Essenziali di Assistenza relativi alla sicurezza nei luoghi 
di lavoro.

7. L’IPSEMA svolge, con la finalità di ridurre il fenomeno infortunistico ed 
ad integrazione delle proprie competenze quale gestore dell’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali del 
settore marittimo, i seguenti compiti oltre a quanto previsto negli altri arti-
coli del presente decreto:

raccoglie e registra, a fini statistici ed informativi, i dati relativi agli 
infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro di almeno 
un giorno, escluso quello dell’evento;

concorre alla realizzazione di studi e ricerche sugli infortuni e sulle 
malattie correlate al lavoro, raccordandosi con il Ministero della sa-
lute e con l’ISPESL;

finanzia, nell’ambito e nei limiti delle proprie spese istituzionali, 
progetti di investimento e formazione in materia di salute e sicurez-
za sul lavoro;

supporta, in raccordo con le Amministrazioni competenti in materia 
di salute per il settore marittimo,anche mediante convenzioni con 
l’INAIL, le prestazioni di assistenza sanitaria riabilitativa per i lavo-
ratori marittimi anche al fine di assicurare il loro reinserimento la-
vorativo;

eroga, previo trasferimento delle necessarie risorse da parte del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale, le prestazioni del Fon-
do di cui all’articolo 1, comma 1187, della legge 27 dicembre 2007, 
n. 296, con riferimento agli infortuni del settore marittimo. In sede 
di prima applicazione, le relative prestazioni sono fornite con riferi-
mento agli infortuni verificatisi a far data dal 1° gennaio 2007.

Articolo 10
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Informazione e assistenza in materia di

salute e sicurezza nei luoghi di lavoro

(rif.: art. 24 d.lgs. n. 626/1994)

1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, tramite le 
AA.SS.LL. del SSN, il Ministero dell’interno tramite le strutture del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, l’Istituto superiore per la prevenzione e la si-
curezza sul lavoro (ISPESL), il Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale, il Ministero dello sviluppo economico per il settore estrattivo, l’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), 
l’Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA), gli organismi 
paritetici e gli enti di patronato svolgono, anche mediante convenzioni, atti-
vità di informazione, e assistenza, consulenza, formazione, promozione in 
materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, in particolare nei con-
fronti delle imprese artigiane, delle imprese agricole e delle piccole e medie 
imprese e delle rispettive associazioni dei datori di lavoro.

Articolo 11

Attività promozionali

(rif.: art. 1, comma 2, lett. p, e 4, comma 7, l. n. 123 del 2007)

1. Nell’ambito della Commissione Consultiva di cui all’articolo 6 sono de-
finite, in coerenza con gli indirizzi individuati dal Comitato di cui all’arti-
colo 5, le attività promozionali della cultura e delle azioni di prevenzione 
con riguardo in particolare a:

a) finanziamento di progetti di investimento in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro da parte delle piccole, medie e micro imprese; per l’accesso a tali 
finanziamenti deve essere garantita la semplicità delle procedure;

b) finanziamento di progetti formativi specificamente dedicati alle piccole, 
medie e micro imprese, ivi compresi quelli di cui all’articolo 52, comma 1, 
lettera b);

c) finanziamento delle attività degli istituti scolastici, universitari e di for-
mazione professionale finalizzata all’inserimento in ogni attività scolastica 
ed universitaria, nelle istituzioni dell’alta formazione artistica e coreutica e 
nei percorsi di istruzione e formazione professionale di specifici percorsi 
formativi interdisciplinari alle diverse materie scolastiche volti a favorire la 
conoscenza delle tematiche della salute e della sicurezza nel rispetto delle 
autonomie didattiche.
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2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si provvede con oneri a carico delle 
risorse di cui all’articolo 1, comma 7 bis della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244. Con decreto del Ministro del lavoro, di concerto con i Ministri del-
l’Economia e delle finanze, dell’istruzione e dell’università e della ricerca, 
si provvede al riparto annuale delle risorse tra le attività di cui alle lettere 
a), b) e c) del comma 1 e dell’articolo 52, comma 2, lettera d).

3. Le amministrazioni centrali e le regioni e province autonome di Trento e 
di Bolzano, nel rispetto delle proprie competenze, concorrono alla pro-
grammazione e realizzazione di progetti formativi in materia di salute e si-
curezza sul lavoro, attraverso modalità operative da definirsi in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto legislativo. Alla realizzazione e allo sviluppo di quanto 
previsto nel periodo precedente possono altresì concorrere le parti sociali, 
anche mediante i fondi interprofessionali.

4. Ai fini della promozione e divulgazione della cultura della salute e sicu-
rezza sul lavoro è facoltà degli istituti scolastici, universitari e di formazio-
ne professionale inserire in ogni attività scolastica ed universitaria nelle 
istituzioni dell’alta formazione artistica e coreutica e nei percorsi di istru-
zione e formazione professionale, percorsi formativi interdisciplinari alle 
diverse materie scolastiche ulteriori rispetto a quelli disciplinati dal comma 
1, lettera c) e volti alle medesime finalità. Tale attività è svolta nell’ambito 
e nei limiti delle risorse disponibili degli istituti.

5. Nell’ambito e nei limiti delle risorse di cui al comma 2 trasferite dal Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale, l’INAIL finanzia progetti di 
investimento e formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro rivolti 
in particolare alle piccole, medie e micro imprese e progetti volti a speri-
mentare soluzioni innovative e strumenti di natura organizzativa e gestiona-
le ispirati ai principi di responsabilità sociale delle imprese. Costituisce cri-
terio di priorità per l’accesso al finanziamento l’adozione da parte delle im-
prese delle buone passi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera v).

6. Nell’ambito dei rispettivi compiti istituzionali, le amministrazioni pub-
bliche promuovono attività specificamente destinate ai lavoratori immigrati 
o alle lavoratrici, finalizzate a migliorare i livelli di tutela dei medesimi ne-
gli ambienti di lavoro.

7. In sede di prima applicazione, per il primo anno dall’entrata in vigore del 
presente decreto, le risorse di cui all’articolo 1, comma 7 bis della legge 3 
agosto 2007, n. 123, come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della leg-
ge 24 dicembre 2007, n. 244, sono utilizzate, secondo le priorità, ivi com-

23



presa una campagna straordinaria di formazione, stabilite, entro sei mesi 
dall’entrata in vigore del presente decreto, con accordo adottato, previa 
consultazione delle parti sociali, in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e la province autonome di Trento e di Bolza-
no.

Articolo 12

Interpello

(rif.: art. 1, comma 2, lett. v, l. n. 123/2007)

1. Gli organismi associativi a rilevanza nazionale degli enti territoriali e gli 
enti pubblici nazionali, nonché, di propria iniziativa o su segnalazione dei 
propri iscritti, le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavorato-
ri comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i consigli na-
zionali degli ordini o collegi professionali, possono inoltrare alla Commis-
sione per gli interpelli di cui al successivo comma, esclusivamente tramite 
posta elettronica, quesiti di ordine generale sull’applicazione della normati-
va in materia di salute e sicurezza del lavoro.

2. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita la 
Commissione per gli interpelli composta da due rappresentanti del Ministe-
ro del lavoro e previdenza sociale, due rappresentanti del Ministero della 
salute e quattro rappresentanti delle Regioni e Province autonome. Qualora 
la materia oggetto di interpello investa competenze di altre amministrazioni 
pubbliche la Commissione è integrata con rappresentanti delle stesse.

3. Le indicazioni fornite nelle risposte ai quesiti di cui al comma 1 costitui-
scono criteri vincolanti per l’esercizio delle attività di vigilanza con riferi-
mento alla posizione di colui che si è adeguato alle medesime indicazioni.

Articolo 13

Vigilanza

(rif.: art. 23 d.lgs. n. 626/1994)

1. La vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di salute e si-
curezza nei luoghi di lavoro è svolta dalla azienda sanitaria locale compe-
tente per territorio e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, nonché per il settore minerario, fino all’effettiva 
attuazione del trasferimento di competenze da adottarsi ai sensi del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, dal Ministero 
dello sviluppo economico, e per le industrie estrattive di seconda categoria 
e le acque minerali e termali dalle regioni e province autonome di Trento e 
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di Bolzano. Le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle 
finalità del presente articolo, nell’ambito delle proprie competenze, secon-
do quanto previsto dai rispettivi ordinamenti.

2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite dalla le-
gislazione vigente al personale ispettivo del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, lo stesso personale può esercitare l’attività di vigilanza 
sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro nelle seguenti attività, informandone preventivamente il servi-
zio di prevenzione e sicurezza dell’Azienda sanitaria locale competente per 
territorio:

a) attività nel settore delle costruzioni edili o di genio civile e più in parti-
colare lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, con-
servazione e risanamento di opere fisse, permanenti o temporanee, in mura-
tura e in cemento armato, opere stradali, ferroviarie, idrauliche, scavi, mon-
taggio e smontaggio di elementi prefabbricati; lavori in sotterraneo e galle-
rie, anche comportanti l'impiego di esplosivi; 

b) lavori mediante cassoni in aria compressa e lavori subacquei;

c) ulteriori attività lavorative comportanti rischi particolarmente elevati, in-
dividuate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, e della salute adottato 
sentito il comitato di cui all’articolo 5 e previa intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, in relazione alle quali il personale ispettivo del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale svolge attività di vigilanza sul-
l’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro, informandone preventivamente il servizio di prevenzione e sicu-
rezza dell’Azienda sanitaria locale competente per territorio.

3. In attesa del complessivo riordino delle competenze in tema di vigilanza 
sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza sui luo-
ghi di lavoro, restano ferme le competenze in materia di salute e sicurezza 
dei lavoratori attribuite dalle disposizioni vigenti agli uffici di sanità aerea e 
marittima ed alle autorità marittime, portuali ed aeroportuali, per quanto ri-
guarda la sicurezza dei lavoratori a bordo di navi e di aeromobili ed in am-
bito portuale ed aeroportuale nonché ai servizi sanitari e tecnici istituiti per 
le Forze armate e per le Forze di polizia e per i Vigili del fuoco; i predetti 
servizi sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per quelle 
che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per quel che ri-
guarda le modalità di attuazione, con decreto del Ministro competente di 
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della salute. 
L’Amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi istituiti per le 
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Forze armate e di polizia, anche mediante convenzione con i rispettivi Mi-
nisteri, nonché dei servizi istituiti con riferimento alle strutture penitenzia-
rie.

4. La vigilanza di cui al presente articolo è esercitata nel rispetto del coor-
dinamento di cui agli articoli 5 e 7.

5. Il personale delle pubbliche amministrazioni, assegnato agli uffici che 
svolgono attività di vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo e in alcuna 
parte del territorio nazionale, attività di consulenza.

6. L’importo delle somme che l’ASL, in qualità di organo di vigilanza, am-
mette a pagare in sede amministrativa ai sensi dell’articolo 21, comma 2, 
primo periodo, del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, integra 
l’apposito capitolo regionale per finanziare l’attività di prevenzione nei luo-
ghi di lavoro svolta dai dipartimenti di prevenzione delle AA.SS.LL.

Articolo 14

Disposizioni per il contrasto del lavoro irregolare e per la tutela della sa-
lute e sicurezza dei lavoratori

(rif.: art. 5 l. n. 123/2007)

1. Al fine di garantire la tutela della salute e la sicurezza dei lavoratori, 
nonché di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso e irregolare, ferme 
restando le attribuzioni del coordinatore per l’esecuzione dei lavori di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 
494, e successive modificazioni, gli organi di vigilanza del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, anche su segnalazione delle amministra-
zioni pubbliche secondo le rispettive competenze, possono adottare provve-
dimenti di sospensione di un’attività imprenditoriale qualora riscontrino 
l’impiego di personale non risultante dalle scritture o da altra documenta-
zione obbligatoria in misura pari o superiore al 20 per cento del totale dei 
lavoratori presenti sul luogo di lavoro, ovvero in caso di reiterate violazioni 
della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo 
giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4, 7 e 9 del decreto legislativo 
8 aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni, considerando le specifiche 
gravità di esposizione al rischio di infortunio, nonché in caso di gravi e rei-
terate violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro 
individuate con decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
adottato sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. In attesa della emana-
zione del citato decreto, le violazioni in materia di tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro che costituiscono il presupposto per l’adozione del 
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provvedimento di sospensione dell’attività imprenditoriale sono quelle in-
dividuate nell’Allegato I. L’adozione del provvedimento di sospensione è 
comunicata all’autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, ser-
vizi e forniture di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163 ed al Ministero delle infrastrutture, per gli aspetti di rispettiva compe-
tenza, al fine dell’emanazione di un provvedimento interdittivo alla contrat-
tazione con le pubbliche amministrazioni ed alla partecipazione a gare pub-
bliche di durata pari alla citata sospensione nonché per un eventuale ulte-
riore periodo di tempo non inferiore al doppio della durata della sospensio-
ne e comunque non superiore a due anni. Le disposizioni del presente com-
ma si applicano anche con riferimento ai lavori nell’ambito dei cantieri edi-
li. Ai provvedimenti del presente articolo non si applicano le disposizioni 
di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241.

2. I poteri e gli obblighi di cui al comma 1 spettano anche agli organi di vi-
gilanza delle aziende sanitarie locali, e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco con riferimento all’accertamento della reiterazione delle violazioni 
della disciplina in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro 
di cui al comma 1.

3. Il provvedimento di sospensione può essere revocato da parte dell’orga-
no di vigilanza che lo ha adottato.

4. È condizione per la revoca del provvedimento da parte dell’organo di vi-
gilanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale di cui al comma 
1: 

a) la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra 
documentazione obbligatoria;

b) l’accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro nelle ipo-
tesi di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei 
tempi di lavoro, riposo giornaliero e settimanale, di cui al decreto legislati-
vo 8 aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni, o di gravi e reiterate 
violazioni della disciplina in materia di tutela della salute e della sicurezza 
sul lavoro; 

c) il pagamento di una somma aggiuntiva unica pari a € 2500 rispetto a 
quelle di cui al comma 6. 

5. È condizione per la revoca del provvedimento da parte dell’organo di vi-
gilanza delle aziende sanitarie locali di cui al comma 2:

a) l’accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro nelle ipo-
tesi di gravi e reiterate violazioni delle disciplina in materia di tutela della 
salute e della sicurezza sul lavoro;
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b) il pagamento di una somma aggiuntiva unica pari a € 2500 rispetto a 
quelle di cui al comma 6. 

6. È comunque fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali, civili e am-
ministrative vigenti.

7. L’importo delle somme aggiuntive di cui al comma 4, lettera c), integra 
la dotazione del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, ed è destinato al finanziamento degli interven-
ti di contrasto al lavoro sommerso ed irregolare individuati con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale di cui all’articolo 1, comma 
1156, lettera g), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

8. L’importo delle somme aggiuntive di cui al comma 5, lettera b), integra 
l’apposito capitolo regionale per finanziare l’attività di prevenzione nei luo-
ghi di lavoro.

9. Avverso i provvedimenti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 è ammes-
so ricorso, entro 30 giorni, rispettivamente, alla Direzione regionale del la-
voro territorialmente competente e al presidente della Giunta regionale, i 
quali si pronunciano nel termine di 15 giorni dalla notifica del ricorso. De-
corso inutilmente tale ultimo termine il provvedimento di sospensione per-
de efficacia. 

10. Il datore di lavoro che non ottempera al provvedimento di sospensione 
di cui al presente articolo è punito con l’arresto fino a sei mesi.

11. Nelle ipotesi delle violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
di cui al comma 1, le disposizioni del presente articolo si applicano nel ri-
spetto delle competenze in tema di vigilanza in materia.

CAPO III

GESTIONE DELLA PREVENZIONE NEI LUOGHI DI LAVORO

Sezione I

Misure di tutela e obblighi

Articolo 15

Misure generali di tutela

(rif.: art 3 d.lgs. n. 626/1994; art. 4 d.lgs. n. 277/1991)

1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori 
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nei luoghi di lavoro sono:

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che inte-
gri in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive 
dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e dell’organizza-
zione del lavoro;

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al 
minimo in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico;

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella 
concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella defini-
zione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli 
effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo;

e) la riduzione dei rischi alla fonte;

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pe-
ricoloso;

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che pos-
sono essere, esposti al rischio;

h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di la-
voro;

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di pro-
tezione individuale;

l) il controllo sanitario dei lavoratori;

m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sa-
nitari inerenti la sua persona e l’adibizione, ove possibile, ad altra mansio-
ne;

n) informazione e formazione adeguate per i lavoratori;

o) informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti;

p) informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza;

q) istruzioni adeguate ai lavoratori;

r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori;

29



s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza;

t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il mi-
glioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso l’adozione 
di codici di condotta e di buone prassi;

u) misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antin-
cendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato;

v) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;

z) regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare 
riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fab-
bricanti.

2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla salute durante il lavo-
ro non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori.

Articolo 16

Delega di funzioni

La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente 
esclusa, è ammessa con i seguenti limiti e condizioni:

che essa risulti da atto scritto recante data certa;

che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed espe-
rienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;

che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, ge-
stione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni dele-
gate;

che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo 
svolgimento delle funzioni delegate.

2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva 
pubblicità.

3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore 
di lavoro in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle fun-
zioni trasferite. La vigilanza si esplica anche attraverso i sistemi di verifica 
e controllo di cui all’articolo 30, comma 4.

Articolo 17
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Obblighi del datore di lavoro non delegabili

(rif.: art 4 d.lgs. n. 626/1994)

1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività:

a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente adozione dei documenti 
previsti dall’articolo 28; 

b) la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione 
dai rischi;

Articolo 18

Obblighi del datore di lavoro e del dirigente

1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3 e i dirigen-
ti, che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e 
competenze ad essi conferite, devono:

nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglian-
za sanitaria nei casi previsti dal presente decreto legislativo.

designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione del-
le misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione 
dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salva-
taggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza;

nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e 
delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicu-
rezza;

fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione in-
dividuale, sentito il responsabile del servizio di prevenzione e prote-
zione e il medico competente, ove presente;

prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che 
hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento acce-
dano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;

richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme 
vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e 
di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione;

richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti 
a suo carico nel presente decreto; 
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adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso 
di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di peri-
colo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro 
o la zona pericolosa;

informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un 
pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni 
prese o da prendere in materia di protezione;

adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestra-
mento di cui agli articoli 36 e 37;

astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tute-
la della salute e sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere 
la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo 
grave e immediato;

consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza, l’applicazione delle misure di sicurezza e 
di protezione della salute;

consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua fun-
zione, copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera 
a), nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere ai 
dati di cui alla lettera q);

elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, e, su richie-
sta di questi e per l’espletamento della sua funzione, consegnarne 
tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza;

prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecni-
che adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o 
deteriorare l'ambiente esterno verificando periodicamente la perdu-
rante assenza di rischio;

comunicare all’INAIL, o all’IPSEMA, in relazione alle rispettive 
competenze, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli infortu-
ni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro di almeno un 
giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, le informa-
zioni relative agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza 
dal lavoro superiore a tre giorni;

consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipo-
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tesi di cui all’articolo 50;

adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e del-
l’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo 
grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. 
Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle di-
mensioni dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle per-
sone presenti;

nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di 
subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimen-
to, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 
l’indicazione del datore di lavoro;

nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunio-
ne periodica di cui all’articolo 35;

aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti orga-
nizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e sicu-
rezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica 
della prevenzione e della protezione;

comunicare annualmente all’INAIL i nominativi dei rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza.

2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al 
medico competente informazioni in merito a:

a) la natura dei rischi;

b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle mi-
sure preventive e protettive;

c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi;

d) i dati di cui al comma 1, lettera q), e quelli relativi alle malattie profes-
sionali;

e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza.

3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessa-
ri per assicurare, ai sensi del presente decreto legislativo, la sicurezza dei 
locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pub-
blici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a 
carico dell’amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla 
loro fornitura e manutenzione. In tal caso gli obblighi previsti dal presente 
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decreto legislativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, 
da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici interessati, con la ri-
chiesta del loro adempimento all’amministrazione competente o al soggetto 
che ne ha l’obbligo giuridico.

Articolo 19

Obblighi del preposto

1. In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le 
loro attribuzioni e competenze, devono:

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori 
dei loro obblighi di legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di 
persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti;

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 
istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e speci-
fico;

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di ri-
schio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di 
pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la 
zona pericolosa;

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un peri-
colo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da 
prendere in materia di protezione;

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavora-
tori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste 
un pericolo grave ed immediato;

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le defi-
cienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione 
individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il 
lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta;

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 37.

Articolo 20

Obblighi dei lavoratori
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1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di 
quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli 
effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, 
alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.

2. I lavoratori devono in particolare:

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’a-
dempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luo-
ghi di lavoro;

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai 
dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale;

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati 
pericolosi, i mezzi di trasporto e, nonché i dispositivi di sicurezza;

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro di-
sposizione;

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto 
le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché 
qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza, 
adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie 
competenze e possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla successiva lettera 
f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dan-
done notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurez-
za o di segnalazione o di controllo;

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di 
loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o 
di altri lavoratori;

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati 
dal datore di lavoro;

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o 
comunque disposti dal medico competente.

3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subap-
palto, devono esporre apposita tessera di riconoscimento, corredata di foto-
grafia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di 
lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che eserci-
tano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali 
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sono tenuti a provvedervi per proprio conto.

Articolo 21

Disposizioni relative ai componenti dell’impresa familiare di cui all’arti-
colo 230-bis del codice civile e ai lavoratori autonomi

1. I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice 
civile, i lavoratori autonomi che compiono opere o servizi ai sensi dell’arti-
colo 2222 del codice civile, i piccoli imprenditori di cui all’articolo 2083 
del codice civile e i soci delle società semplici operanti nel settore agricolo 
devono:

a) utilizzare attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al 
Titolo III 

b) munirsi di dispositivi di protezione individuale ed utilizzarli conforme-
mente alle disposizioni di cui al Titolo III.

c) munirsi di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, 
contenente le proprie generalità qualora effettuino la loro prestazione in un 
luogo di lavoro nel quale si svolgano attività in regime di appalto o subap-
palto. 

2. I soggetti di cui al comma 1, relativamente ai rischi propri delle attività 
svolte e con oneri a proprio carico hanno facoltà di:

a) beneficiare della sorveglianza sanitaria secondo le previsioni di cui al-
l’articolo 41, fermi restando gli obblighi previsti da norme speciali;

b) partecipare a corsi di formazione specifici in materia di salute e sicurez-
za sul lavoro, incentrati sui rischi propri delle attività svolte, secondo le 
previsioni di cui all’articolo 37, fermi restando gli obblighi previsti da nor-
me speciali.

Articolo 22

Obblighi dei progettisti

(rif.: art. 6 d.lgs. n. 626/1994)

1. I progettisti dei luoghi e dei posti di lavoro e degli impianti rispettano i 
principi generali di prevenzione in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
al momento delle scelte progettuali e tecniche e scelgono attrezzature, com-
ponenti e dispositivi di protezione rispondenti alle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia.
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Art. 23

Obblighi dei fabbricanti e dei fornitori

(rif.: art. 6 d.lgs. n. 626/1994)

1. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in 
uso di attrezzature di lavoro, dispositivi di protezione individuali ed im-
pianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro.

2. In caso di locazione finanziaria di beni assoggettati a procedure di atte-
stazione alla conformità, gli stessi debbono essere accompagnati, a cura del 
concedente, dalla relativa documentazione.

Art. 24

Obblighi degli installatori

(rif.: art. 6 d.lgs. n. 626/1994)

1. Gli installatori e montatori di impianti, attrezzature di lavoro o altri mez-
zi tecnici, per la parte di loro competenza, devono attenersi alle norme di 
salute e sicurezza sul lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi 
fabbricanti.

Articolo 25

Obblighi del medico competente

(rif.: art. 17 d.lgs. n. 626/1994; art. 14 direttiva 89/391/CEE)

1. Il medico competente: 

collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e 
protezione alla valutazione dei rischi, anche ai fini della program-
mazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predispo-
sizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della 
integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e in-
formazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, 
e alla organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i 
particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità 
organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e valoriz-
zazione di programmi volontari di “promozione della salute”, se-
condo i principi della responsabilità sociale;

programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 
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41 attraverso protocolli sanitari definiti in funzione dei rischi speci-
fici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati;

istituisce, anche tramite l’accesso alle cartelle sanitarie e di rischio, 
di cui alla lettera f), aggiorna e custodisce, sotto la propria responsa-
bilità, una cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottopo-
sto a sorveglianza sanitaria. Nelle aziende o unità produttive con più 
di 15 lavoratori il medico competente concorda con il datore di la-
voro il luogo di custodia;

consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la docu-
mentazione sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle disposizioni 
di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003 n.196 e con salva-
guardia del segreto professionale;

consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, la do-
cumentazione sanitaria in suo possesso e gli fornisce le informazio-
ni riguardo la necessità di conservazione;

invia all’ISPESL, esclusivamente per via telematica, le cartelle sa-
nitarie e di rischio nei casi previsti dal presente decreto legislativo, 
alla cessazione del rapporto di lavoro, nel rispetto delle disposizioni 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il lavoratore in-
teressato può chiedere copia delle predette cartelle all’ISPESL an-
che attraverso il proprio medico di medicina generale;

fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza 
sanitaria cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con 
effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti 
sanitari anche dopo la cessazione della attività che comporta l’espo-
sizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni ana-
loghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza 
sanitaria di cui all’articolo 41 e, a richiesta dello stesso, gli rilascia 
copia della documentazione sanitaria;

comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 
35, al datore di lavoro, al responsabile del servizio di prevenzione 
protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurez-
za, i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettua-
ta e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della 
attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psi-
co-fisica dei lavoratori;
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visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza 
diversa che stabilisce in base alla valutazione dei rischi; la indica-
zione di una periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata 
al datore di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di 
valutazione dei rischi;

partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei la-
voratori i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della 
valutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria;

comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requi-
siti di cui all’articolo 38 al Ministero della salute entro il termine di 
sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto.

Articolo 26

Obblighi connessi ai contratti d’appalto o d’opera o di somministrazione

(rif.: art. 1, comma 2, lett. s., n. 1, l. n. 123/2007; art. 7 d.lgs. n. 626/1994 
modificato dalla l. n. 123/2007)

1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei lavori all’impresa appalta-
trice o a lavoratori autonomi all’interno della propria azienda, o di una sin-
gola unità produttiva della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo pro-
duttivo dell’azienda medesima:

a) verifica, con le modalità previste dal decreto di cui all’articolo 6, comma 
8, lettera g), l’idoneità tecnico professionale delle imprese appaltatrici o dei 
lavoratori autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o mediante 
contratto d’opera o di somministrazione. Fino alla emanazione del decreto 
di cui al periodo che precede, la verifica è eseguita attraverso le seguenti 
modalità:

1) acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, indu-
stria e artigianato;

2) acquisizione dell’autocertificazione dell’impresa appaltatrice o dei lavo-
ratori autonomi del possesso dei requisiti di idoneità tecnico professionale, 
ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica del 28 di-
cembre 2000, n. 445;

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici 
esistenti nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di 
prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività. 

2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, i datori di lavoro, ivi compresi i subap-
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paltatori:

a) cooperano all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai ri-
schi sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto dell’appalto; 

b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono 
esposti i lavoratori, informandosi reciprocamente anche al fine di eliminare 
rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte 
nell’esecuzione dell’opera complessiva.

3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coordi-
namento di cui al comma 2 elaborando un unico documento di valutazione 
dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, ove ciò non è pos-
sibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze. Tale documento è allegato 
al contratto di appalto o di opera. Ai contratti stipulati anteriormente al 25 
agosto 2007 ed ancora in corso alla data del 31 dicembre 2008, il documen-
to di cui al precedente periodo deve essere allegato entro tale ultima data. 
Le disposizioni del presente comma non si applicano ai rischi specifici pro-
pri dell’attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi.

4. Ferme restando le disposizioni di legge vigenti in materia di responsabi-
lità solidale per il mancato pagamento delle retribuzioni e dei contributi 
previdenziali e assicurativi, l’imprenditore committente risponde in solido 
con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali subappaltatori, per 
tutti i danni per i quali il lavoratore, dipendente dall’appaltatore o dal su-
bappaltatore, non risulti indennizzato ad opera dell’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) o dell’Istituto di 
Previdenza per il settore marittimo (IPSEMA). Le disposizioni del presente 
comma non si applicano ai danni conseguenza dei rischi specifici propri 
dell’attività delle imprese appaltatrici o subappaltatrici.

5. Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di somministrazione, an-
che qualora in essere al momento della entrata in vigore del presente decre-
to, di cui agli articoli 1559, 1655, 1656 e 1677 del codice civile, devono es-
sere specificamente indicati a pena di nullità ai sensi dell’articolo 1418 del 
codice civile i costi relativi alla sicurezza del lavoro con particolare riferi-
mento a quelli propri connessi allo specifico appalto. Con riferimento ai 
contratti di cui al precedente periodo stipulati prima del 25 agosto 2007 i 
costi della sicurezza del lavoro devono essere indicati entro il 31 dicembre 
2008, qualora gli stessi contratti siano ancora in corso a tale data. A tali dati 
possono accedere, su richiesta, il rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza e gli organismi locali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale.

6. Nella predisposizione delle gare di appalto e nella valutazione dell'ano-
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malia delle offerte nelle procedure di affidamento di appalti di lavori pub-
blici, di servizi e di forniture, gli enti aggiudicatori sono tenuti a valutare 
che il valore economico sia adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavo-
ro e al costo relativo alla sicurezza, il quale deve essere specificamente in-
dicato e risultare congruo rispetto all'entità e alle caratteristiche dei lavori, 
dei servizi o delle forniture. Ai fini del presente comma il costo del lavoro 
e' determinato periodicamente, in apposite tabelle, dal Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, sulla base dei valori economici previsti dalla con-
trattazione collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più rappre-
sentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi 
settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza di con-
tratto collettivo applicabile, il costo del lavoro e' determinato in relazione al 
contratto collettivo del settore merceologico più vicino a quello preso in 
considerazione. 

7. Per quanto non diversamente disposto dal decreto legislativo 12 aprile 
2006 n. 163, come da ultimo modificate dall’articolo 8, comma 1, della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, trovano applicazione in materia di appalti pub-
blici le disposizione del presente decreto.

8. Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o subap-
palto, il personale occupato dall’impresa appaltatrice o subappaltatrice deve 
essere munito di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro.

Articolo 27

Sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi

(rif.: art. 1, comma 1, lett. m) e s) l. n. 123/2007)

1. Nell’ambito della Commissione di cui all’articolo 6, anche tenendo con-
to delle indicazioni provenienti da organismi paritetici, vengono individuati 
settori e criteri finalizzati alla definizione di un sistema di qualificazione 
delle imprese e dei lavoratori autonomi, con riferimento alla tutela della sa-
lute e sicurezza sul lavoro, fondato sulla base della specifica esperienza, 
competenza e conoscenza, acquisite anche attraverso percorsi formativi mi-
rati. 

2. Il possesso dei requisiti per ottenere la qualificazione di cui al comma 1 
costituisce elemento vincolante per la partecipazione alle gare relative agli 
appalti e subappalti pubblici e per l’accesso ad agevolazioni, finanziamenti 
e contributi a carico della finanza pubblica, sempre se correlati ai medesimi 
appalti o subappalti.

Sezione II
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Valutazione dei rischi

Articolo 28

Oggetto della valutazione dei rischi

(rif.: art. 4 d.lgs. n. 626/1994)

1. La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella 
scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici 
impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare 
tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli ri-
guardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quel-
li collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’accordo eu-
ropeo dell’8 ottobre 2004, alle differenze di genere, all’età, alla provenien-
za da altri paesi. 

2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclu-
sione della valutazione, deve avere data certa e contenere:

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute 
durante all’attività lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati 
per la valutazione stessa;

b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei di-
spositivi di protezione individuali adottati, a seguito della valutazione di cui 
all’articolo 17, comma 1, lettera a);

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il migliora-
mento nel tempo dei livelli di sicurezza;

d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realiz-
zare nonché dei ruoli dell’organizzazione aziendale che vi debbono provve-
dere, a cui devono essere assegnati unicamente soggetti in possesso di ade-
guate competenze e poteri;

e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione 
e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello 
territoriale e del medico competente che ha partecipato alla valutazione del 
rischio;

f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavorato-
ri a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, 
specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento. 

3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le 
indicazioni previste dalle specifiche norme sulla valutazione dei rischi con-
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tenute nei successivi titoli del presente decreto.

Articolo 29

Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi

(rif.: art 4 d.lgs. n. 626/1994)

1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento di cui 
all’articolo 17, comma 1, lettera a), in collaborazione con il responsabile 
del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, nei casi di 
cui all’articolo 41. 

2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazione del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

3. La valutazione e il documento di cui al comma 1 debbono essere rielabo-
rati, nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 e 2, in occasione di modi-
fiche del processo produttivo o dell’organizzazione del lavoro significative 
ai fini della salute e della sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di 
evoluzione della tecnica, della prevenzione e della protezione o a seguito di 
infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne 
evidenzino la necessità. A seguito di tale rielaborazione, le misure di pre-
venzione debbono essere aggiornate. 

4. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a) e quello di cui al-
l’articolo 26, comma 3, devono essere custoditi presso l’unità produttiva 
alla quale si riferisce la valutazione dei rischi.

5. I datori di lavoro che occupano fino a 10 lavoratori effettuano la valuta-
zione dei rischi di cui al presente articolo sulla base delle procedure stan-
dardizzate di cui all’articolo 6, comma 8, lettera f). Fino alla scadenza del 
diciottesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto inter-
ministeriale di cui all’articolo 6, comma 8, lettera f), e, comunque, non ol-
tre il 30 giugno 2012, gli stessi datori di lavoro possono autocertificare l’ef-
fettuazione della valutazione dei rischi. Quanto previsto nel precedente pe-
riodo non si applica alle attività di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), 
b), c), d) e g).

6. I datori di lavoro che occupano fino a 50 lavoratori possono effettuare la 
valutazione dei rischi sulla base delle procedure standardizzate di cui all’ar-
ticolo 6, comma 8, lettera f). Nelle more dell’elaborazione di tali procedure 
trovano applicazione le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, e 4. 

7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alle attività svolte 
nelle seguenti aziende:
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a) aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g);

b) aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi chi-
mici, biologici, da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, connessi al-
l’esposizione ad amianto;

c) aziende che rientrano nel campo di applicazione del Titolo IV del pre-
sente decreto.

Articolo 30

Modelli di organizzazione e di gestione

1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esi-
mente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al de-
creto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed efficace-
mente attuato, assicurando un sistema aziendale per l’adempimento di tutti 
gli obblighi giuridici relativi:

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzatu-
re, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di 
prevenzione e protezione conseguenti;

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, 
gestione degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

d) alle attività di sorveglianza sanitaria;

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 
istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di leg-
ge;

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedu-
re adottate.

2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere 
idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività di 
cui al comma 1.
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3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richie-
sto dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di attività svol-
ta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche ei pote-
ri necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, 
nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel modello.

4. Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di con-
trollo sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo 
delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e l’eventuale 
modifica del modello organizzativo devono essere adottati, quando siano 
scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli 
infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’or-
ganizzazione e nell’attività in relazione al progresso scientifico e tecnologi-
co.

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale defi-
niti conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione 
della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al Briti-
sh Standard OHSAS 18001:2007 si presumono conformi ai requisiti di cui 
ai commi precedenti per le parti corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori 
modelli di organizzazione e gestione aziendale possono essere indicati dalla 
Commissione di cui all’articolo 6. 

6. L’adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al presente 
articolo nelle imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività finanziabili 
ai sensi dell’articolo 11.

Sezione III

Servizio di prevenzione e protezione

Articolo 31

Servizio di prevenzione e protezione

(rif.: art. 8 d.lgs. n. 626/1994; art. 7 direttiva n. 89/391/CEE)

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 34, il datore di lavoro organizza il 
servizio di prevenzione e protezione all’interno della azienda o della unità 
produttiva, o incarica persone o servizi esterni costituiti anche presso le as-
sociazioni dei datori di lavoro o gli organismi paritetici, secondo le regole 
di cui al presente articolo.

2. Gli addetti e i responsabili dei servizi, interni o esterni, di cui al comma 
1, devono possedere le capacità e i requisiti professionali di cui all’articolo 
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32, devono essere in numero sufficiente rispetto alle caratteristiche dell’a-
zienda e disporre di mezzi e di tempo adeguati per lo svolgimento dei com-
piti loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa della attivi-
tà svolta nell’espletamento del proprio incarico.

3. Nell’ipotesi di utilizzo di un servizio interno, il datore di lavoro può av-
valersi di persone esterne alla azienda in possesso delle conoscenze profes-
sionali necessarie, per integrare, ove occorra, l’azione di prevenzione e pro-
tezione del servizio.

4. Il ricorso a persone o servizi esterni è obbligatorio in assenza di dipen-
denti che, all’interno dell’azienda ovvero dell’unità produttiva, siano in 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 32.

5. Ove il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni non è per que-
sto esonerato dalla propria responsabilità in materia.

6. L’istituzione del servizio di prevenzione e protezione all’interno dell’a-
zienda, ovvero dell’unità produttiva, è comunque obbligatoria nei seguenti 
casi:

a) nelle aziende industriali di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 17 
agosto 1999, n. 334 e successive modifiche ed integrazioni, soggette all’ob-
bligo di notifica o rapporto, ai sensi degli articoli 6 e 8 del medesimo de-
creto;

b) nelle centrali termoelettriche;

c) negli impianti ed installazioni di cui agli articoli 7, 28 e 33 del decreto 
legislativo 19 marzo 1995, n. 230, e successive modificazioni;

d) nelle aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, 
polveri e munizioni;

e) nelle aziende industriali con oltre 200 lavoratori;

f) nelle industrie estrattive con oltre 50 lavoratori;

g) nelle strutture di ricovero e cura pubbliche e private con oltre 50 lavora-
tori. Nelle ipotesi di cui al presente comma il Responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione deve essere interno.

7. Nei casi di aziende con più unità produttive nonché nei casi di gruppi di 
imprese, può essere istituito un unico servizio di prevenzione e protezione. 
I datori di lavoro possono rivolgersi a tale struttura per l’istituzione del ser-
vizio e per la designazione degli addetti e del responsabile.
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Articolo 32

Capacità e requisiti professionali degli addetti e dei responsabili dei servi-
zi di prevenzione e protezione interni ed esterni

(rif.: art. 8-bis d.lgs. n. 626/1994; art. 7 direttiva n. 89/391/CEE)

1. Le capacità ed i requisiti professionali dei responsabili e degli addetti ai 
servizi di prevenzione e protezione interni o esterni devono essere adeguati 
alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavo-
rative. 

2. Per lo svolgimento delle funzioni da parte dei soggetti di cui al comma 
1, è necessario essere in possesso di un titolo di studio non inferiore al di-
ploma di istruzione secondaria superiore nonché di un attestato di frequen-
za, con verifica dell’apprendimento, a specifici corsi di formazione adegua-
ti alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività la-
vorative. Per lo svolgimento della funzione di responsabile del servizio pre-
venzione e protezione, oltre ai requisiti di cui al precedente periodo, è ne-
cessario possedere un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimen-
to, a specifici corsi di formazione in materia di prevenzione e protezione 
dei rischi, anche di natura ergonomica e da stress lavoro-correlato di cui al-
l’articolo 28, comma 1, di organizzazione e gestione delle attività tecnico 
amministrative e di tecniche di comunicazione in azienda e di relazioni sin-
dacali. I corsi di cui ai periodi precedenti devono rispettare quanto previsto 
dall’accordo sancito il 26 gennaio 2006 in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale, serie generale, del 14 febbraio 
2006, n. 37, e successive modificazioni e integrazioni.

3. Possono altresì svolgere le funzioni di responsabile o addetto coloro che, 
pur non essendo in possesso del titolo di studio di cui al comma 2, dimo-
strino di aver svolto una delle funzioni richiamate, professionalmente o alle 
dipendenze di un datore di lavoro, almeno da sei mesi alla data del 13 ago-
sto 2003 previo svolgimento dei corsi secondo quanto previsto dall’accordo 
di cui al comma precedente.

4. I corsi di formazione di cui al comma 2 sono organizzati dalle regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano, dalle università, dall’ISPESL, 
dall’INAIL, o dall’IPSEMA per la parte di relativa competenza, dal Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco dall’amministrazione della difesa, dalla Scuo-
la superiore della pubblica amministrazione, dalle associazioni sindacali dei 
datori di lavoro o dei lavoratori o dagli organismi paritetici, nonché dai 
soggetti di cui al punto 4 dell’accordo di cui al comma 2 nel rispetto dei li-
miti e delle specifiche modalità ivi previste. Ulteriori soggetti formatori 
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possono essere individuati in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

5. Coloro che sono in possesso di laurea in una delle seguenti classi: L7, 
L8, L9, L17, L23, di cui al decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca 16 marzo 2007, o nelle classi 8, 9, 10, 4, di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 4 agosto 2000 
ovvero nella classe 4 di cui al decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca scientifica e tecnologica 2 aprile 2001, ovvero di altre lauree ricono-
sciute corrispondenti ai sensi della normativa vigente.

6. I responsabili e gli addetti dei servizi di prevenzione e protezione sono 
tenuti a frequentare corsi di aggiornamento secondo gli indirizzi definiti 
nell’accordo Stato-Regioni di cui al comma 2. È fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 34.

7. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di for-
mazione di cui al presente articolo nei confronti dei componenti del servi-
zio interno sono registrate nel libretto formativo del cittadino di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276, e successive modificazioni e integrazioni. 

8. Negli istituti di istruzione, di formazione professionale e universitari e 
nelle istituzioni dell’alta formazione artistica e coreutica, il datore di lavoro 
che non opta per lo svolgimento diretto dei compiti propri del servizio di 
prevenzione e protezione dei rischi designa il responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione individuandolo tra:

il personale interno all’unità scolastica in possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 33 del presente decreto legislativo che si dichiari a 
tal fine disponibile;

il personale interno ad una unità scolastica in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 33 del presente decreto legislativo che si dichiari 
disponibile ad operare in una pluralità di istituti.

9. In assenza di personale di cui alle lettere a) e b) del comma 8, gruppi di 
istituti possono avvalersi in maniera comune dell’opera di un unico esperto 
esterno, tramite stipula di apposita convenzione, in via prioritaria con gli 
enti locali proprietari degli edifici scolastici e, in via subordinata, con enti o 
istituti specializzati in materia di salute e sicurezza sul lavoro o con altro 
esperto esterno libero professionista.

10. Il datore di lavoro che si avvale di un esperto esterno per ricoprire l’in-
carico di responsabile del servizio deve comunque organizzare un servizio 
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di prevenzione e protezione con un adeguato numero di addetti.

Articolo 33

Compiti del servizio di prevenzione e protezione

(rif.: art. 9 d.lgs. n. 626/1994; art. 7 direttiva 89/391/CEE)

1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede:

a) all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e al-
l’individuazione delle misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti 
di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica co-
noscenza dell’organizzazione aziendale; 

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive 
di cui all’articolo 28, comma 2, e i sistemi di controllo di tali misure;

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali;

d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori;

e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurez-
za sul lavoro, nonché alla riunione periodica di cui all’articolo 35;

f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’articolo 36.

2. I componenti del servizio di prevenzione e protezione sono tenuti al se-
greto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell’eser-
cizio delle funzioni di cui al presente decreto legislativo.

3. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro. 

Articolo 34

Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzio-
ne e protezione dai rischi

(rif.: art. 10 d.lgs. n. 626/1994; art. 7, comma 7, direttiva n. 89/391/CEE)

1. Salvo che nei casi di cui all’articolo 32, comma 7, il datore di lavoro può 
svolgere direttamente i compiti propri del servizio di prevenzione e prote-
zione dai rischi, di primo soccorso, nonché di prevenzione incendi e di eva-
cuazione, nelle ipotesi previste nell’allegato 2 dandone preventiva informa-
zione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ed alle condizioni di 
cui ai commi successivi. 

2. Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti di cui al comma 1, deve 
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frequentare corsi di formazione, di durata minima di 16 ore e massima di 
48 ore, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi 
alle attività lavorative, nel rispetto dei contenuti e delle articolazioni defini-
ti mediante accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il ter-
mine di dodici mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
Fino alla pubblicazione dell’accordo di cui al periodo precedente, conserva 
validità la formazione effettuata ai sensi dell’articolo 3 del decreto ministe-
riale 16 gennaio 1997, il cui contenuto è riconosciuto dalla Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano in sede di definizione dell’accordo di cui al periodo 
precedente. 

3. Il datore di lavoro che svolge i compiti di cui al comma 1 è altresì tenuto 
a frequentare corsi di aggiornamento nel rispetto di quanto previsto nell’ac-
cordo di cui al precedente comma. L’obbligo di cui al precedente periodo si 
applica anche a coloro che abbiano frequentato i corsi di cui all’articolo 3 
del decreto ministeriale 16 gennaio 1997 e agli esonerati dalla frequenza 
dei corsi, ai sensi dell’articolo 95 del Decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626.

Articolo 35

Riunione periodica

(rif.: art. 11 d.lgs. n. 626/1994)

1. Nelle aziende e nelle unità produttive che occupano più di 15 lavoratori, 
il datore di lavoro, direttamente o tramite il servizio di prevenzione e prote-
zione dai rischi, indice almeno una volta all’anno una riunione cui parteci-
pano:

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante;

b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi;

c) il medico competente, ove nominato; 

d) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all’esame dei parte-
cipanti: 

a) il documento di valutazione dei rischi;

b) l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorve-
glianza sanitaria;
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c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei dispositivi di 
protezione individuale;

d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e 
dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute.

3. Nel corso della riunione possono essere individuati:

a) codici di comportamento e buone prassi per prevenire i rischi di infortu-
ni e di malattie professionali;

b) obiettivi di miglioramento della sicurezza complessiva sulla base delle 
linee guida per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro.

4. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative varia-
zioni delle condizioni di esposizione al rischio, compresa la programmazio-
ne e l’introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e 
salute dei lavoratori. Nelle ipotesi di cui al periodo precedente, nelle unità 
produttive che occupano fino a 15 lavoratori è facoltà del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza chiedere la convocazione di un’apposita riu-
nione.

5. Della riunione deve essere redatto un verbale che è a disposizione dei 
partecipanti per la sua consultazione.

Sezione IV

Formazione, informazione e addestramento

Articolo 36

Informazione ai lavoratori

(rif.: art. 21 d.lgs. n. 626/1994; art. 10 direttiva n. 89/391/CEE)

1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una ade-
guata informazione:

a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della 
impresa in generale;

b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, 
l’evacuazione dei luoghi di lavoro;

c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli 
articoli 45 e 46;

d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzio-

51



ne e protezione e del medico competente.

2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una 
adeguata informazione:

a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le norma-
tive di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia;

b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla 
base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e 
dalle norme di buona tecnica;

c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.

3. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettere a) e 
al comma 2, lettere a), b) e c), anche ai lavoratori di cui all’articolo 3, com-
ma 9.

4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per 
i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le relative conoscenze. Ove 
la informazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica 
della comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo.

Articolo 37

Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti

(rif.: art. 22 d.lgs. n. 626/1994; art. 12 direttiva n. 89/391/CEE)

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione 
sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle 
conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a:

concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione 
della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti azien-
dali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;

rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti 
misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del set-
tore o comparto di appartenenza dell’azienda.

2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al 
comma 1 sono definiti mediante accordo in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il termine 
di dodici mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo. 
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3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una for-
mazione sufficiente ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai Titoli 
del presente decreto successivi al I. Ferme restando le disposizioni già in 
vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è definita 
mediante l’accordo di cui al comma 2.

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avveni-
re in occasione:

a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione 
qualora si tratti di somministrazione di lavoro;

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;

c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, 
di nuove sostanze e preparati pericolosi.

5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavo-
ro.

6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere perio-
dicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di 
nuovi rischi.

7. I preposti ricevono a cura del datore di lavoro e in azienda, un’adeguata 
e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri 
compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. I contenuti della forma-
zione di cui al precedente periodo comprendono:

a) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;

b) definizione e individuazione dei fattori di rischio;

c) valutazione dei rischi;

d) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di pre-
venzione e protezione.

8. I soggetti di cui all’articolo 21, comma 1, del presente decreto possono 
avvalersi dei percorsi formativi appositamente definiti, tramite l’accordo di 
cui al comma 2, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antin-
cendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed im-
mediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’e-
mergenza devono ricevere un’adeguata e specifica formazione e un aggior-
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namento periodico; in attesa dell’emanazione delle disposizioni di cui al 
comma 3 dell’articolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni 
di cui al DM 10 marzo 1998 attuativo dell’articolo 13 del decreto legislati-
vo 19 settembre 1994, n. 626. 

10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una forma-
zione particolare in materia di salute e sicurezza concernente i rischi speci-
fici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, tale da 
assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e 
prevenzione dei rischi stessi. 

11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza sono stabiliti in sede di contratta-
zione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti minimi: a) 
principi giuridici comunitari, costituzionali e civilistici; b) legislazione ge-
nerale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro; c) principali 
soggetti coinvolti e i relativi obblighi; d) definizione e individuazione dei 
fattori di rischio; e) valutazione dei rischi; f) individuazione delle misure 
tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione; g) aspetti 
normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori; h) nozioni di tecnica 
della comunicazione. La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 
12 sui rischi specifici presenti in azienda e le conseguenti misure di preven-
zione e protezione adottate, con verifica di apprendimento. La contrattazio-
ne collettiva nazionale disciplina le modalità dell’obbligo di aggiornamento 
periodico, la cui durata non può essere inferiore a 4 ore annue per le impre-
se che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che 
occupano più di 50 lavoratori.

12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avve-
nire, in collaborazione con gli organismi paritetici di cui all’articolo 50 ove 
presenti, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici a 
carico dei lavoratori.

13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per 
i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze 
necessarie in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Ove la formazione ri-
guardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensio-
ne e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo.

14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di 
formazione di cui al presente decreto sono registrate nel libretto formativo 
del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni e integrazioni. Il 
contenuto del libretto formativo è considerato dal datore di lavoro ai fini 
della programmazione della formazione e di esso gli organi di vigilanza 
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tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente decreto.

Sezione V

Sorveglianza sanitaria

Articolo 38

Titoli e requisiti del medico competente

1. Per svolgere le funzioni di medico competente è necessario possedere 
uno dei seguenti titoli o requisiti:

a) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei la-
voratori e psicotecnica;

b) docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e 
psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiolo-
gia e igiene del lavoro o in clinica del lavoro;

c) autorizzazione di cui all’articolo 55 del decreto legislativo 15 agosto 
1991, n. 277;

d) specializzazione in igiene e medicina preventiva o in medicina legale. 

2. I medici in possesso dei titoli di cui al comma 1, lettera d), sono tenuti a 
frequentare appositi percorsi formativi universitari da definire con apposito 
decreto del Ministero dell’Università e della ricerca scientifica di concerto 
con il Ministero della salute. I soggetti di cui al precedente periodo i quali, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, svolgano le attività di 
medico competente o dimostrino di avere svolto tali attività per almeno un 
anno nell’arco dei tre anni anteriori all’entrata in vigore del presente decre-
to legislativo, sono abilitati a svolgere le medesime funzioni. A tal fine 
sono tenuti a produrre alla Regione attestazione del datore di lavoro com-
provante l’espletamento di tale attività. 

3. Per lo svolgimento delle funzioni di medico competente è altresì neces-
sario partecipare al programma di educazione continua in medicina ai sensi 
del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e successive modificazioni e 
integrazioni, a partire dal programma triennale successivo all’entrata in vi-
gore del presente decreto legislativo. I crediti previsti dal programma trien-
nale dovranno essere conseguiti nella misura non inferiore al 70 per cento 
del totale nella disciplina “medicina del lavoro e sicurezza degli ambienti di 
lavoro”.

4. I medici in possesso dei titoli e dei requisiti di cui al presente articolo 
sono iscritti nell’elenco dei medici competenti istituito presso il Ministero 
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della salute.

Articolo 39

Svolgimento dell’attività di medico competente

1. L’attività di medico competente è svolta secondo i principi della medici-
na del lavoro e del codice etico della Commissione internazionale di salute 
occupazionale (ICOH).

2. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di: 

a) dipendente o collaboratore di una struttura esterna pubblica o privata, ivi 
comprese quelle costituite su iniziativa delle organizzazioni datoriali, con-
venzionata con l’imprenditore;

b) libero professionista;

c) dipendente del datore di lavoro.

3. Il dipendente di una struttura pubblica, assegnato agli uffici che svolgono 
attività di vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo e in alcuna parte del 
territorio nazionale, attività di medico competente. 

4. Il datore di lavoro assicura al medico competente le condizioni necessa-
rie per lo svolgimento di tutti i suoi compiti garantendone l’autonomia.

5. Il medico competente può avvalersi, per accertamenti diagnostici, della 
collaborazione di medici specialisti scelti in accordo con il datore di lavoro 
che ne sopporta gli oneri.

6. Nei casi di aziende con più unità produttive, nei casi di gruppi d’imprese 
nonché qualora la valutazione dei rischi ne evidenzi la necessità, il datore 
di lavoro può nominare più medici competenti individuando tra essi un me-
dico con funzioni di coordinamento.

Articolo 40

Rapporti del medico competente con il Servizio sanitario nazionale

1. Entro il primo trimestre dell’anno successivo all’anno di riferimento il 
medico competente trasmette, esclusivamente per via telematica, ai servizi 
competenti per territorio le informazioni, elaborate evidenziando le diffe-
renze di genere, relative ai dati collettivi sanitari e di rischio dei lavoratori, 
sottoposti a sorveglianza sanitaria secondo il modello in allegato 3B.

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono le 
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informazioni di cui al comma 1, aggregate dalle aziende sanitarie locali, al-
l’ISPESL.

Articolo 41

Sorveglianza sanitaria

(rif.: art. 16 d.lgs. n. 626/1994; art. 14 direttiva 89/391/CEE)

1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente: 

a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle direttive europee nonché 
dalle indicazioni fornite dalla Commissione consultiva di cui all’articolo 6;

b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal medico 
competente correlata ai rischi lavorativi.

2. La sorveglianza sanitaria comprende:

a) visita medica preventiva intesa a constatare l’assenza di controindicazio-
ni al lavoro cui il lavoratore è destinato al fine di valutare la sua idoneità 
alla mansione specifica;

b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed 
esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. La periodicità di 
tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa normativa, viene stabi-
lita, di norma, in una volta l’anno. Tale periodicità può assumere cadenza 
diversa, stabilita dal medico competente in funzione della valutazione del 
rischio. L’organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre 
contenuti e periodicità della sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quel-
li indicati dal medico competente;

c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico 
competente correlata ai rischi professionali o alle sue condizioni di salute, 
suscettibili di peggioramento a causa dell’attività lavorativa svolta, al fine 
di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica;

d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l’i-
doneità alla mansione specifica;

e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla 
normativa vigente.

3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate:

a) in fase preassuntiva;
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b) per accertare stati di gravidanza;

c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 

4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, 
comprendono gli esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al 
rischio ritenuti necessari dal medico competente. Nei casi ed alle condizioni 
previste dall’ordinamento, le visite di cui al comma 2, lettere a), b) e d) 
sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol dipen-
denza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti.

5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati alla cartella sanitaria e 
di rischio di cui all’articolo 25, comma 1, lettera c), secondo i requisiti mi-
nimi contenuti nell’Allegato 3A e predisposta su formato cartaceo o infor-
matizzato, secondo quanto previsto dall’articolo 54.

6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di 
cui al comma 2, esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla mansione 
specifica:

a) idoneità; 

b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazio-
ni;

c) inidoneità temporanea; 

d) inidoneità permanente. 

7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno pre-
cisati i limiti temporali di validità.

8. Dei giudizi di cui al comma 6, il medico competente informa per iscritto 
il datore di lavoro e il lavoratore.

9. Avverso i giudizi del medico competente è ammesso ricorso, entro trenta 
giorni dalla data di comunicazione del giudizio medesimo, all’organo di vi-
gilanza territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori 
accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso. 

Articolo 42

Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica

1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla leg-
ge 12 marzo 1999, n. 68, in relazione ai giudizi di cui all’articolo 41, com-
ma 6, attua le misure indicate dal medico competente e qualora le stesse 
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prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce il lavoratore, ove 
possibile, ad altra mansione compatibile con il suo stato di salute.

2. Il lavoratore di cui al comma 1 che viene adibito a mansioni inferiori 
conserva la retribuzione corrispondente alle mansioni precedentemente 
svolte, nonché la qualifica originaria. Qualora il lavoratore venga adibito a 
mansioni equivalenti o superiori si applicano le norme di cui all’articolo 
2103 del codice civile, fermo restando quanto previsto dall’articolo 52 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Sezione VI

Gestione delle emergenze

Articolo 43

Disposizioni generali

(rif.: art. 12 d.lgs. n. 626/1994)

1. Ai fini degli adempimenti di cui all’articolo 18, comma 1, lettera t), il 
datore di lavoro:

a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in mate-
ria di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione dell’emer-
genza;

b) designa preventivamente i lavoratori di cui all’articolo 18, comma 1, let-
tera b);

c) informa tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e 
immediato circa le misure predisposte e i comportamenti da adottare;

d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affin-
ché i lavoratori, in caso di pericolo grave e immediato che non può essere 
evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, abbandonando 
immediatamente il luogo di lavoro;

e) adotta i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di 
pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza o per quella di altre 
persone e nell’impossibilità di contattare il competente superiore gerarchi-
co, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pe-
ricolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili.

2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lettera b), il datore di lavoro 
tiene conto delle dimensioni dell’azienda e dei rischi specifici dell’azienda 
o della unità produttiva secondo i criteri previsti nei decreti di cui all’arti-
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colo 46. 

3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la desi-
gnazione. Essi devono essere formati, essere in numero sufficiente e dispor-
re di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni e dei rischi spe-
cifici dell’azienda o dell’unità produttiva. 

4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi 
dal chiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di 
lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato.

Articolo 44

Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato

(rif.: art. 14 d.lgs. n. 626/1994; art. 8, comma 4, direttiva n. 89/391/CEE)

1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può es-
sere evitato, si allontana dal posto di lavoro o da una zona pericolosa, non 
può subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da qualsiasi conse-
guenza dannosa.

2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell'impossibi-
lità di contattare il competente superiore gerarchico, prende misure per evi-
tare le conseguenze di tale pericolo, non può subire pregiudizio per tale 
azione, a meno che non abbia commesso una grave negligenza.

Articolo 45

Primo soccorso

(rif.: art. 15 d.lgs. n. 626/1994; art. 8 direttiva 89/391/CEE)

1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natura della attività e delle di-
mensioni dell’azienda o della unità produttiva, sentito il medico competente 
ove nominato, prende i provvedimenti necessari in materia di primo soccor-
so e di assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle altre eventuali 
persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con i 
servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati. 

2. Le caratteristiche minime delle attrezzature di primo soccorso, i requisiti 
del personale addetto e la sua formazione, individuati in relazione alla natu-
ra dell’attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai fattori di rischio 
sono individuati dal decreto ministeriale 15 luglio 2003, n. 388 e dai suc-
cessivi decreti ministeriali di adeguamento.

Articolo 46
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Prevenzione incendi

(rif.: art. 13 d.lgs. n. 626/1994)

1. La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pubblico, di 
esclusiva competenza statuale, diretta a conseguire, secondo criteri applica-
tivi uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita 
umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell’ambiente.

2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto legislativo devono esse-
re adottate idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare l’incolu-
mità dei lavoratori.

3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 
139 e dalle disposizioni concernenti la prevenzione incendi di cui al presen-
te decreto, i Ministri dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale, in 
relazione ai fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono defi-
niti: 

i criteri diretti ad individuare: 

o misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a limi-
tarne le conseguenze qualora esso si verifichi;

o misure precauzionali di esercizio;

o metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle at-
trezzature antincendio;

o criteri per la gestione delle emergenze;

le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezio-
ne antincendio, compresi i requisiti del personale addetto e la sua 
formazione.

4. Fino all’emanazione dei decreti di cui al comma 3, continuano ad appli-
carsi i criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione delle emer-
genze nei luoghi di lavoro di cui al decreto del Ministro dell’interno 10 
marzo 1998.

5. Al fine di favorire il miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio 
nei luoghi di lavoro, ed ai sensi della lettera h) del comma 2 del decreto le-
gislativo 8 marzo 2006, n. 139, con decreto del Ministro dell’interno sono 
istituiti, presso ogni direzione regionale dei vigili del fuoco, dei nuclei spe-
cialistici per l’effettuazione di una specifica attività di assistenza alle azien-
de. Il medesimo decreto contiene le procedure per l’espletamento della atti-
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vità di assistenza.

6. Al fine dell’adozione dei provvedimenti di sospensione di un’attività im-
prenditoriale di cui all’articolo 14 del presente decreto, in coerenza con gli 
articoli 16, 19 e 20 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 per gli 
aspetti di prevenzione incendi, il Comando provinciale dei vigili del fuoco, 
trasmette immediatamente gli atti al Prefetto territorialmente competente. 
Le maggiori risorse derivanti dall’espletamento della funzione di controllo 
di cui al presente comma, sono rassegnate al Corpo nazionale dei vigili per 
il miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro.

7. In relazione ai principi di cui ai commi precedenti, ogni disposizione 
contenuta nel presente decreto legislativo, concernente aspetti di prevenzio-
ne incendi, sia per l’attività di disciplina che di controllo, deve essere riferi-
ta agli organi centrali e periferici del Dipartimento dei vigili del fuoco, del 
soccorso pubblico e della difesa civile, di cui agli articoli 1 e 2, del decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

Sezione VII

Consultazione e partecipazione dei rappresentanti dei lavoratori

Articolo 47

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza

(artt. 18 e 19 d.lgs. n. 626/1994; art. 6, comma 3, lett. c, e art. 11 direttiva 
n. 89/391/CEE)

1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è istituito a livello territo-
riale, aziendale e di sito produttivo. L’elezione dei rappresentanti per la si-
curezza, salvo diverse determinazioni in sede di contrattazione collettiva, 
avviene di norma in un’unica giornata su tutto il territorio nazionale, come 
individuata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
sentite le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
dei datori di lavoro e dei lavoratori. Con il medesimo decreto sono discipli-
nate le modalità di attuazione del presente comma.

2. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresen-
tante dei lavoratori per la sicurezza. 

3. Nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori il rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza è di norma eletto direttamente dai 
lavoratori al loro interno oppure è individuato per più aziende nell’ambito 
territoriale o del comparto produttivo secondo quanto previsto dall’articolo 
48. 
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4. Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori il rappresentan-
te dei lavoratori per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell’am-
bito delle rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rappresen-
tanze, il rappresentante è eletto dai lavoratori della azienda al loro interno. 

5. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli 
strumenti per l’espletamento delle funzioni sono stabiliti in sede di contrat-
tazione collettiva.

6. L’elezione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza aziendali, 
territoriali o di comparto, salvo diverse determinazioni in sede di contratta-
zione collettiva, avviene di norma in corrispondenza della giornata naziona-
le per la salute e sicurezza sul lavoro, individuata, nell’ambito della setti-
mana europea per la salute e sicurezza sul lavoro, con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro della salu-
te, sentite le confederazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Con il medesi-
mo decreto sono disciplinate le modalità di attuazione del presente comma.

7. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 2 è il 
seguente:

a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 lavo-
ratori; 

b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1.000 
lavoratori;

c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende o unità produttive oltre i 1.000 
lavoratori. In tali aziende il numero dei rappresentanti è aumentato nella 
misura individuata dagli accordi interconfederali o dalla contrattazione col-
lettiva. 

8. Qualora non si proceda alle elezioni previste dai commi 3 e 4, le funzioni 
di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono esercitate dai rappre-
sentanti di cui agli articoli 48 e 49, salvo diverse intese tra le associazioni 
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale.

Articolo 48

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale

(rif.: art. 1, comma 2, lett. g, l. n. 123/2007)
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1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale di cui all’arti-
colo 47, comma 3, esercita le competenze del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza di cui all’articolo 50 e i termini e con le modalità ivi previ-
ste con riferimento a tutte le aziende o unità produttive del territorio o del 
comparto di competenza nelle quali non sia stato eletto o designato il rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza.

2. Le modalità di elezione o designazione del rappresentante di cui al com-
ma 1 sono individuate dagli accordi collettivi nazionali, interconfederali o 
di categoria, stipulati dalle associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In mancanza dei 
predetti accordi, le modalità di elezione o designazione sono individuate 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le as-
sociazioni di cui al primo periodo.

3. Tutte le aziende o unità produttive nel cui ambito non è stato eletto o de-
signato il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza partecipano al Fon-
do di cui all’articolo 52.

4. Per l’esercizio delle proprie attribuzioni, il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza territoriale accede ai luoghi di lavoro nel rispetto delle mo-
dalità e del termine di preavviso individuati dagli accordi di cui al comma 
2. Il termine di preavviso non opera in caso di infortunio grave. In tale ulti-
ma ipotesi l’accesso avviene previa segnalazione all’organismo paritetico.

5. Ove l’azienda impedisca l’accesso, nel rispetto delle modalità di cui al 
presente articolo, al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoria-
le, questi lo comunica all’organismo paritetico o, in sua mancanza, all’or-
gano di vigilanza territorialmente competente.

6. L’organismo paritetico o, in mancanza, il Fondo di cui all’articolo 52 co-
munica alle aziende e ai lavoratori interessati il nominativo del rappresen-
tante della sicurezza territoriale.

7. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale ha diritto ad 
una formazione particolare in materia di salute e sicurezza concernente i ri-
schi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, 
tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di con-
trollo e prevenzione dei rischi stessi. Le modalità, la durata e i contenuti 
specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
territoriale sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva secondo un per-
corso formativo di almeno 64 ore iniziali, da effettuarsi entro 3 mesi dalla 
data di elezione o designazione, e 8 ore di aggiornamento annuale. 

8. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
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territoriale è incompatibile con l’esercizio di altre funzioni sindacali opera-
tive.

Articolo 49

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo

(rif.: art. 1, comma 2, lett. g, l. n. 123/2007)

1. Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo sono in-
dividuati nei seguenti specifici contesti produttivi caratterizzati dalla com-
presenza di più aziende o cantieri:

a) i porti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere b), c) e d) della legge 28 
gennaio 1994, n. 84, sedi di autorità portuale nonché quelli sede di autorità 
marittima da individuare con decreto dei Ministri del lavoro e della previ-
denza sociale e dei trasporti da emanare entro dodici mesi dall’entrata in vi-
gore del presente decreto;

b) centri intermodali di trasporto di cui alla direttiva del Ministro dei tra-
sporti del 18 ottobre 2006, n. 3858;

c) impianti siderurgici;

d) cantieri con almeno 30.000 uomini-giorno, intesa quale entità presunta 
dei cantieri, rappresentata dalla somma delle giornate lavorative prestate 
dai lavoratori, anche autonomi, previste per la realizzazione di tutte le ope-
re;

e) contesti produttivi con complesse problematiche legate alla interferenza 
delle lavorazioni e da un numero complessivo di addetti mediamente ope-
ranti nell’area superiore a 500.

2. Nei contesti di cui al comma precedente il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza di sito produttivo è individuato, su loro iniziativa, tra i rap-
presentanti dei lavoratori per la sicurezza delle aziende operanti nel sito 
produttivo.

3. La contrattazione collettiva stabilisce le modalità di individuazione di cui 
al comma 2 nonché le modalità secondo cui il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza di sito produttivo esercita le attribuzioni di cui all’articolo 
50 in tutte le aziende o cantieri del sito produttivo in cui non vi siano rap-
presentanti per la sicurezza e realizza il coordinamento tra i rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza del medesimo sito.

Articolo 50
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Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza

(rif.: artt. 18 e 19 d.lgs. n. 626/1994; art. 6, comma 3, lett. c , e art. 11 di-
rettiva 89/391/CEE)

1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza: 

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazio-
ne dei rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica 
della prevenzione nella azienda o unità produttiva;

c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servi-
zio di prevenzione, alla attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, 
alla evacuazione dei luoghi di lavoro e del medico competente;

d) è consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui all’arti-
colo 37;

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valu-
tazione dei rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti 
alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli impianti, alla or-
ganizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie pro-
fessionali;

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;

g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella pre-
vista dall’articolo 37;

h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di 
prevenzione idonee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori;

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle au-
torità competenti, dalle quali è, di norma, sentito;

l) partecipa alla riunione periodica di cui all’articolo 35;

m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione;

n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della 
sua attività;

o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di 
prevenzione e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai diri-

66



genti e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la sicu-
rezza e la salute durante il lavoro.

2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo 
necessario allo svolgimento dell’incarico senza perdita di retribuzione, non-
ché dei mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle 
facoltà riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera q), contenuti in applicazioni informatiche. Non può subire 
pregiudizio alcuno a causa delle svolgimento della propria attività e nei 
suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappre-
sentanze sindacali.

3. Le modalità per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabili-
te in sede di contrattazione collettiva nazionale.

4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l’e-
spletamento della sua funzione, riceve copia del documento di cui all’arti-
colo 17, comma 1, lettera a).

5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettiva-
mente del datore di lavoro committente e delle imprese appaltatrici, su loro 
richiesta e per l’espletamento della loro funzione, ricevono copia del docu-
mento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3.

6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del segre-
to industriale relativamente alle informazioni contenute nel documento di 
valutazione dei rischi e nel documento di valutazione dei rischi di cui al-
l’articolo 26, comma 3, nonché al segreto in ordine ai processi lavorativi di 
cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni.

7. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
è incompatibile con la nomina di responsabile o addetto al servizio di pre-
venzione e protezione.

Articolo 51

Organismi paritetici

(rif.: art. 20 d.lgs. n. 626/1994)

1. A livello territoriale sono costituiti gli organismi paritetici di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettera ee).

2. Fatto salvo quanto previsto dalla contrattazione collettiva, gli organismi 
di cui al comma 1 sono prima istanza di riferimento in merito a controver-
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sie sorte sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e for-
mazione, previsti dalle norme vigenti.

3. Gli organismi paritetici possono supportare le imprese nell’individuazio-
ne di soluzioni tecniche e organizzative dirette a garantire e migliorare la 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 

4. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipa-
tivi previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali, territoriali o 
aziendali.

5. Agli effetti dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
gli organismi di cui al comma 1 sono parificati ai soggetti titolari degli isti-
tuti della partecipazione di cui al medesimo articolo.

6. Gli organismi paritetici di cui al comma 1, purché dispongano di perso-
nale con specifiche competenze tecniche in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro, possono effettuare, nei luoghi di lavoro rientranti nei territori e nei 
comparti produttivi di competenza, sopralluoghi per le finalità di cui al 
comma 3. 

7. Gli organismi di cui al presente articolo trasmettono al Comitato di cui 
all’articolo 7 una relazione annuale sull’attività svolta.

9. Gli organismi paritetici comunicano alle aziende di cui all’articolo 48, 
comma 2, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza ter-
ritoriale. Analoga comunicazione effettuano nei riguardi degli organi di vi-
gilanza territorialmente competenti.

Articolo 52

Sostegno alla piccola e media impresa, ai rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza territoriali e alla pariteticità

1. Presso l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro (INAIL) è costituito il fondo di sostegno alla piccola e media impresa,  
ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali e alla pariteticità. 
Il fondo opera a favore delle realtà in cui la contrattazione nazionale o inte-
grativa non preveda o costituisca sistemi di rappresentanza dei lavoratori e 
di pariteticità migliorativi o, almeno, di pari livello ed ha quali obiettivi il:

sostegno ed il finanziamento, in misura non inferiore al cinquanta 
per cento delle disponibilità del Fondo, delle attività delle rappre-
sentanze dei lavoratori per la sicurezza territoriali, anche con riferi-
mento alla formazione;
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finanziamento della formazione dei datori di lavoro delle piccole e 
medie imprese, dei piccoli imprenditori di cui all’articolo 2083 del 
codice civile, dei lavoratori stagionali del settore agricolo e dei la-
voratori autonomi;

sostegno delle attività degli organismi paritetici.

2. Il fondo di cui al comma 1 è finanziato:

a) da un contributo delle aziende di cui all’articolo 48, comma 3, in misura 
pari a due ore lavorative annue per lavoratore;

b) dalle entrate derivanti dall’irrogazione delle sanzioni previste dal presen-
te decreto per la parte eccedente quanto riscosso a seguito dell’irrogazione 
delle sanzioni previste dalla previgente normativa abrogata dal presente de-
creto nel corso dell’anno 2007, incrementato del 10%;

c) con una quota parte delle risorse di cui all’articolo 9, comma 3;

d) relativamente all’attività formative per le piccole e medie imprese di cui 
al comma 1, lettera b), anche dalle risorse di cui all’articolo 11, comma 2.

3. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Mi-
nistro della salute, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finan-
ze, adottato, previa intesa con le associazioni dei datori di lavoro e dei lavo-
ratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto, sono definiti le modalità di funzionamento del fondo 
di cui al comma 1, i criteri di riparto delle risorse tra le finalità di cui al 
medesimo comma nonché il relativo procedimento amministrativo e conta-
bile di alimentazione. 

4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale redige una re-
lazione annuale sulla attività svolta, da inviare al Fondo. 

Sezione VIII

Documentazione tecnico amministrativa e statistiche degli infortuni e 
delle malattie professionali

Articolo 53

Tenuta della documentazione

1. È consentito l’impiego di sistemi di elaborazione automatica dei dati per 
la memorizzazione di qualunque tipo di documentazione prevista dal pre-
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sente decreto legislativo. 

2. Le modalità di memorizzazione dei dati e di accesso al sistema di gestio-
ne della predetta documentazione devono essere tali da assicurare che:

a) l’accesso alle funzioni del sistema sia consentito solo ai soggetti a ciò 
espressamente abilitati dal datore di lavoro;

b) la validazione delle informazioni inserite sia consentito solo alle persone 
responsabili, in funzione della natura dei dati;

c) le operazioni di validazione dei dati di cui alla lettera b) siano univoca-
mente riconducibili alle persone responsabili che le hanno effettuate me-
diante la memorizzazione di codice identificativo autogenerato dagli stessi;

d) le eventuali informazioni di modifica, ivi comprese quelle inerenti alle 
generalità e ai dati occupazionali del lavoratore, siano solo aggiuntive a 
quelle già memorizzate;

e) sia possibile riprodurre su supporti a stampa, sulla base dei singoli docu-
menti, ove previsti dal presente decreto legislativo, le informazioni conte-
nute nei supporti di memoria;

f) le informazioni siano conservate almeno su due distinti supporti informa-
tici di memoria e siano implementati programmi di protezione e di control-
lo del sistema da codici virali;

g) sia redatta, a cura dell’esercente del sistema, una procedura in cui siano 
dettagliatamente descritte le operazioni necessarie per la gestione del siste-
ma medesimo. Nella procedura non devono essere riportati i codici di ac-
cesso. 

3. Nel caso in cui le attività del datore di lavoro siano articolate su vari sedi 
geografiche o organizzate in distinti settori funzionali, l’accesso ai dati può 
avvenire mediante reti di comunicazione elettronica, attraverso la trasmis-
sione della password in modalità criptata e fermo restando quanto previsto 
al comma 2 relativamente alla immissione e validazione dei dati da parte 
delle persone responsabili. 

4. La documentazione, sia su supporto cartaceo che informatico, deve esse-
re custodita nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in 
materia di protezione dei dati personali.

5. Tutta la documentazione rilevante in materia di igiene, salute e sicurezza 
sul lavoro e tutela delle condizioni di lavoro può essere tenuta su unico sup-
porto cartaceo o informatico. Ferme restando le disposizioni relative alla 
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valutazione dei rischi, le modalità per l’eventuale eliminazione o per la te-
nuta semplificata della documentazione di cui al periodo che precede sono 
definite con successivo decreto, adottato, previa consultazione delle parti 
sociali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dal-
l’entrata in vigore del presente decreto.

6. Fino ai sei mesi successivi all’emanazione del decreto interministeriale 
di cui all’articolo 8 comma 4, del presente decreto restano in vigore le di-
sposizioni relative al registro infortuni ed ai registri degli esposti ad agenti 
cancerogeni e biologici.

Articolo 54

Comunicazioni e trasmissione della documentazione

1. La trasmissione di documentazione e le comunicazioni a enti o ammini-
strazioni pubbliche, comunque previste dal presente decreto legislativo pos-
sono avvenire tramite sistemi informatizzati, nel formato e con le modalità 
indicati dalle strutture riceventi.

CAPO IV

DISPOSIZIONI PENALI

SEZIONE I

SANZIONI 

Articolo 55

Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente

1. E’ punito con l’arresto da quattro a otto mesi o con l’ammenda da 4.000 
a 12.000 euro il datore di lavoro:

a) che omette la valutazione dei rischi e l’adozione del documento di cui al-
l’articolo 17, comma 1, lettera a) ovvero che lo adotta in assenza degli ele-
menti di cui alle lettere a), b), d) ed f) dell’articolo 28 e dalla lettere q) e z) 
dell’articolo 18;

b) che non provvede alla nomina del responsabile del servizio di prevenzio-
ne e protezione ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera b), salvo il caso 
previsto dall’articolo 34;

2. Nei casi previsti al comma 1, lett. a), si applica la pena dell’arresto da sei 
mesi a un anno e sei mesi se la violazione è commessa:
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a) nelle aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g);

b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi 
biologici di cui all’articolo 268, comma 1, lettere c) e d), da atmosfere 
esplosive, cancerogeni mutageni, e da attività di manutenzione, rimozione 
smaltimento e bonifica di amianto;

c) per le attività disciplinate dal Titolo IV caratterizzate dalla compresenza 
di lavorazioni e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uo-
mini-giorno. 

3. E’ punito con l’ammenda da 5.000 a 15.000 euro il datore di lavoro che 
non redige il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), secondo 
le modalità di cui all’articolo 29, commi 1, 2 e 3, nonché nei casi in cui nel 
documento di valutazione dei rischi manchino una o più delle indicazioni di 
cui all’articolo 28, comma 2, lettere c) ed e). 

4. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:

con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 800 a 3.000 
euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lett. b), e), g), i), 
m), n), o), p), 34, comma 3, 36, commi 1, 2 e 3, 43, comma 1, lett. 
a), b) e c);

con l’arresto tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.000 a 5.000 euro 
per la violazione degli articoli 18, commi 1, lett. d), h), v), e 2, 26, 
comma 1, lett. b), 43, comma 1, lett. d) ed e), 45, comma 1;

con l’arresto tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.000 a 5.000 euro 
per la violazione dell’articolo 18, comma 1, lett. c). Nei casi previsti 
dal comma 2, si applica la pena dell’arresto da quattro a otto mesi;

con l’arresto da quattro a otto mesi o con l’ammenda da 1.500 a 
6.000 euro per la violazione degli articoli 26, comma 1, e 2, lettere 
a) e b), 34, commi 1 e 2, 37, commi 1, 4, 6, 7, 8 e 9;

con l’arresto da quattro a otto mesi o con l’ammenda da 2.000 a 
4.000 euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettera l) e 
43, comma 4;

con l’ammenda da 800 a 3.000 euro per la violazione dell’articolo 
18, comma 1, lett. r);

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 10.000 euro 
per la violazione degli articoli 18, comma 1, lett. u), 29, comma 4, e 
35, comma 2;
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con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 7.500 euro per 
la violazione dell’articolo 18, comma 1, lett. r), con riferimento agli 
infortuni superiori ai tre giorni;

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 3.000 euro per 
la violazione dell’articolo 18, comma 1, lett. r), con riferimento agli 
infortuni superiori ad un giorno; 

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 500 euro per 
ciascun lavoratore, in caso di violazione dell’articolo 26, comma 8.

con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 3.000 a 10.000 
euro per non aver provveduto alla nomina di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera a);

con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 
3.000 in caso di violazione dall’articolo 18, comma 1, lettera s);

con la sanzione amministrativa pecuniaria di euro 500 in caso di 
violazione dall’articolo 18, comma 1, lettera aa).

5. L’applicazione della sanzione di cui al comma 4, lettera h) esclude l’ap-
plicazione delle sanzioni conseguenti alla violazione dell’articolo 53 del de-
creto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124.

Articolo 56

Sanzioni per il preposto

1. I preposti sono puniti nei limiti dell’attività alla quale sono tenuti in os-
servanza degli obblighi generali di cui all’articolo 19: 

con l’arresto da uno a tre mesi o con l’ammenda da 500 a 2.000 
euro per la violazione dell’articolo 19, comma 1, lett. a), e), f);

con l’arresto sino a un mese o con l’ammenda da 300 a 900 euro per 
la violazione dell’articolo 19, comma 1, lett. b), c), d);

con l’ammenda da 300 a 900 euro per la violazione dell’articolo 19, 
comma 1, lett. g).

Articolo 57

Sanzioni per i progettisti, i fabbricanti, i fornitori e gli installatori

1. I progettisti che violano il disposto dell’articolo 22 sono puniti con l’ar-
resto fino a un mese o con l’ammenda da 600 a 2.000 euro.
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2. I fabbricanti e i fornitori che violano il disposto dell’articolo 23 sono pu-
niti con l’arresto da quattro a otto mesi o con l’ammenda da 15.000 a 
45.000 euro.

3. Gli installatori che violano il disposto dell’articolo 24 sono puniti con 
l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda da 1.000 a 3.000 euro.

Articolo 58

Sanzioni per il medico competente

1. Il medico competente è punito:

con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 500 a 2.500 euro 
per la violazione dell’articolo 25, comma 1, lett. d), e) e f);

con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 1.000 a 4.500 
euro per la violazione dell’articolo 25, comma 1, lett. b), c), g);

con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda da 1.000 a 5.000 euro 
per la violazione dell’articolo 25, comma 1, lett. l);

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 3.000 euro per 
la violazione dell’articolo 25, comma 1, lett. i);

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 10.500 euro 
per la violazione dell’articolo 40, comma 1.

Articolo 59

Sanzioni per i lavoratori

1. I lavoratori sono puniti:

a) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro per la 
violazione dell’articolo 20, comma 2, lett. b), c), d), e), f), g), h), i);

b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro per la viola-
zione dell’articolo 20 comma 3; la stessa sanzione si applica ai lavoratori 
autonomi di cui alla medesima disposizione.

Articolo 60

Sanzioni per i componenti dell’impresa familiare, i lavoratori autonomi, i  
piccoli imprenditori e i soci delle società semplici operanti nel settore 

agricolo

1. I soggetti di cui all’articolo 21 sono puniti:
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a) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 300 a 2.000 euro per la 
violazione dell’articolo 21, comma 1, lettere a) e b);

b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro per la viola-
zione dell’articolo 21, comma 1, lettera c).

SEZIONE II

DISPOSIZIONI IN TEMA DI PROCESSO PENALE

Articolo 61

Azione di regresso e costituzione di parte civile

1. In caso di esercizio dell’azione penale per i delitti di omicidio colposo o 
di lesioni personali colpose, se il fatto è commesso con violazione delle 
norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del 
lavoro o che abbia determinato una malattia professionale, il pubblico mini-
stero ne dà immediata notizia all’INAIL ai fini dell’eventuale costituzione 
di parte civile e dell’azione di regresso.

2. Le organizzazioni sindacali e la associazioni dei familiari delle vittime di 
infortuni sul lavoro hanno facoltà di esercitare i diritti e le facoltà della per-
sona offesa di cui agli articoli 91 e 92 del codice di procedura penale, con 
riferimento ai reati commessi con violazione delle norme per la prevenzio-
ne degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale. 

TITOLO II

LUOGHI DI LAVORO

Capo I

Disposizioni generali

Articolo 62

Definizioni

1. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I, unicamente ai fini del-
l’applicazione del presente titolo, si intendono per luoghi di lavoro:

a) i luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all’interno dell’azien-
da o dell’unità produttiva, nonché ogni altro luogo di pertinenza dell'azien-
da o dell'unità produttiva accessibile al lavoratore nell’ambito del proprio 
lavoro;
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b) i campi, i boschi e altri terreni facenti parte di un’azienda agricola o fo-
restale.

2. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano:

ai mezzi di trasporto;

ai cantieri temporanei o mobili;

alle industrie estrattive; 

ai pescherecci.

Articolo 63

Requisiti di salute e di sicurezza

1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell’allega-
to IV. 

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto dell’eventuale 
presenza di lavoratori disabili, se del caso, di eventuali lavoratori disabili.

3. L’obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di cir-
colazione, le scale, le docce, i gabinetti ed i posti di lavoro utilizzati ed oc-
cupati direttamente da lavoratori disabili.

4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già 
utilizzati prima del 1° gennaio 1993; in ogni caso devono essere adottate 
misure idonee a consentire la mobilità e l'utilizzazione dei servizi sanitari e 
di igiene personale.

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al 
comma 1 il datore di lavoro, previa consultazione del rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza e previa autorizzazione dell’organo di vigilanza 
territorialmente competente, adotta le misure alternative che garantiscono 
un livello di sicurezza equivalente.

6. I requisiti di sicurezza e di salute relativi a campi, boschi e altri terreni 
facenti parte di una azienda agricola o forestale, sono specificati nel punto 
7 dell’allegato IV.

Articolo 64

Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro provvede affinché:
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a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui all’articolo 63, com-
ma 1;

b) le vie di circolazione interne o all'aperto che conducono a uscite o ad 
uscite di emergenza e le uscite di emergenza siano sgombre allo scopo di 
consentirne l'utilizzazione in ogni evenienza;

c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regola-
re manutenzione tecnica e vengano eliminati, quanto più rapidamente pos-
sibile, i difetti rilevati che possano pregiudicare la sicurezza e la salute dei 
lavoratori;

d) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a rego-
lare pulitura, onde assicurare condizioni igieniche adeguate;

e) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o all'e-
liminazione dei pericoli, vengano sottoposti a regolare manutenzione e al 
controllo del loro funzionamento.

Articolo 65

Locali sotterranei o semisotterranei

1. È vietato destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei.

2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, possono essere destinati al 
lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei, quando ricorrano partico-
lari esigenze tecniche. In tali casi il datore di lavoro provvede ad assicurare 
idonee condizioni di aerazione, di illuminazione e di microclimatizzazione.

3. L’organo di vigilanza può consentire l'uso dei locali chiusi sotterranei o 
semisotterranei anche per altre lavorazioni per le quali non ricorrono le esi-
genze tecniche, quando dette lavorazioni non diano luogo ad emissioni di 
agenti nocivi, sempre che siano rispettate le norme del presente decreto le-
gislativo e si sia provveduto ad assicurare le condizioni di cui al comma 2.

Articolo 66

Lavori in ambienti sospetti di inquinamento

1. È vietato consentire l’accesso dei lavoratori in pozzi neri, fogne, camini, 
fosse, gallerie e in generale in ambienti e recipienti, condutture, caldaie e 
simili, ove sia possibile il rilascio di gas deleteri, senza che sia stata previa-
mente accertata l’assenza di pericolo per la vita e l’integrità fisica dei lavo-
ratori medesimi, ovvero senza previo risanamento dell’atmosfera mediante 
ventilazione o altri mezzi idonei. Quando possa esservi dubbio sulla perico-
losità dell’atmosfera, i lavoratori devono essere legati con cintura di sicu-
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rezza, vigilati per tutta la durata del lavoro e, ove occorra, forniti di appa-
recchi di protezione.

Articolo 67

Notifiche all’organo di vigilanza competente per territorio

1. La costruzione e la realizzazione di edifici o locali da adibire a lavora-
zioni industriali, nonché gli ampliamenti e le ristrutturazioni di quelli esi-
stenti, devono essere eseguiti nel rispetto della normativa di settore ed esse-
re notificati all’organo di vigilanza competente per territorio.

2. La notifica di cui al comma 1 deve indicare gli aspetti considerati nella 
valutazione e relativi:

a) alla descrizione dell’oggetto delle lavorazioni e delle principali modalità 
di esecuzione delle stesse;

b) alla descrizione delle caratteristiche dei locali e degli impianti.

L’organo di vigilanza territorialmente competente può chiedere ulteriori 
dati e prescrivere modificazioni in relazione ai dati notificati.

3. La notifica di cui al presente articolo si applica alle aziende con più di 
cinque lavoratori impiegati o presumibilmente da impiegare.

4. La notifica di cui al presente articolo è valida ai fini delle eliminazioni e 
delle semplificazioni di cui all’articolo 53, comma 5.

CAPO II

Sanzioni

Articolo 68

Sanzioni per il datore di lavoro

1. Il datore di lavoro è punito:

con l’arresto da sei a dodici mesi o con l’ammenda da 4.000 a 
16.000 euro per la violazione dell’articolo 66;

con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.000 a 10.000 
euro per la violazione dell’articolo 64, comma 1, lettere a), b), c), d) 
ed e), e 65, commi 1 e 2;

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 2.500 euro per 
la violazione dell’articolo 67, commi 1 e 2.
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TITOLO III

USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI DISPOSITIVI 
DI PROTEZIONE INDIVIDUALE

Capo I

Uso delle attrezzature di lavoro

Articolo 69

Definizioni

1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intende per: 

a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o im-
pianto destinato ad essere usato durante il lavoro; 

b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connes-
sa ad una attrezzatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, 
l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, 
la pulizia, il montaggio, lo smontaggio; 

c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una at-
trezzatura di lavoro nella quale la presenza di un lavoratore costituisce un 
rischio per la salute o la sicurezza dello stesso;

d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in par-
te in una zona pericolosa;

e) operatore: il lavoratore incaricato dell’uso di una attrezzatura di lavoro;

Articolo 70

Requisiti di sicurezza

1. Salvo quanto previsto al comma 2, le attrezzature di lavoro messe a di-
sposizione dei lavoratori devono essere conformi alle specifiche disposizio-
ni legislative e regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di 
prodotto.

2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e 
regolamentari di cui al comma 1, e quelle messe a disposizione dei lavora-
tori antecedentemente all’emanazione di norme legislative e regolamentari 
di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto, devono essere con-
formi ai requisiti generali di sicurezza di cui all’allegato V.

3. Si considerano conformi alle disposizioni di cui al comma precedente le 
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attrezzature di lavoro costruite secondo le prescrizioni dei decreti ministe-
riali emanati ai sensi dell’art. 395 del Decreto Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547, ovvero dell’articolo 28 del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626. 

Articolo 71

Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature confor-
mi ai requisiti di cui all’articolo precedente, idonee ai fini della salute e si-
curezza e adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi.

2. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende 
in considerazione:

le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;

i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;

i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse

i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.

3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso 
delle attrezzature di lavoro e per impedire che dette attrezzature possano es-
sere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali non sono 
adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra le quali quelle 
dell’Allegato VI.

4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché:

a) le attrezzature di lavoro siano:

installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso;

oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la 
permanenza dei requisiti di sicurezza di cui all’articolo precedente e 
siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d’uso e libret-
to di manutenzione;

assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di si-
curezza stabilite con specifico provvedimento regolamentare adotta-
to in relazione alle prescrizioni di cui all’articolo 18, comma1, lette-
ra z), del presente decreto;

b) siano curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle at-
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trezzature di lavoro per cui lo stesso è previsto.

5. Le modifiche apportate alle macchine quali definite all'articolo 1, comma 
2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, per 
migliorarne le condizioni di sicurezza non configurano immissione sul mer-
cato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del predetto decre-
to, sempre che non comportino modifiche delle modalità di utilizzo e delle 
prestazioni previste dal costruttore.

6. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché il posto di lavoro 
e la posizione dei lavoratori durante l’uso delle attrezzature presentino re-
quisiti di sicurezza e rispondano ai principi dell’ergonomia.

7. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o re-
sponsabilità particolari in relazione ai loro rischi specifici, il datore di lavo-
ro prende le misure necessarie affinché:

a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori allo scopo inca-
ricati che abbiano ricevuto una formazione adeguata e specifica;

b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, i lavoratori in-
teressati siano qualificati in maniera specifica per svolgere detti compiti. 

8. Fermo restando quanto disposto al comma 4, il datore di lavoro provvede 
affinché: 

a) le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di in-
stallazione siano sottoposte a un controllo iniziale (dopo l'installazione e 
prima della messa in esercizio) e ad un controllo dopo ogni montaggio in 
un nuovo cantiere o in una nuova località di impianto, al fine di assicurarne 
l'installazione corretta e il buon funzionamento, 

b) le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti 
suscettibili di dare origine a situazioni pericolose siano sottoposte:

o a controlli periodici, secondo frequenze stabilite in base alle 
indicazioni fornite dai fabbricanti, ovvero dalle norme di 
buona tecnica, o desumibili dai codici di buona prassi;

o a controlli straordinari al fine di garantire il mantenimento 
di buone condizioni di sicurezza, ogni volta che intervenga-
no eventi eccezionali che possano avere conseguenze pregiu-
dizievoli per la sicurezza delle attrezzature di lavoro, quali 
riparazioni trasformazioni, incidenti, fenomeni naturali o pe-
riodi prolungati di inattività.
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c) i controlli di cui alle lettere a) e b) sono volti ad assicurare il buono stato 
di conservazione e l’efficienza a fini di sicurezza delle attrezzature di lavo-
ro e devono essere effettuati da persona competente. 

9. I risultati dei controlli di cui al comma 8 devono essere riportati per 
iscritto e, almeno quelli relativi agli ultimi tre controlli, devono essere con-
servati e tenuti a disposizione degli organi di vigilanza.

10. Qualora le attrezzature di lavoro di cui al comma 8 siano usate al di 
fuori della sede dell’unità produttiva devono essere accompagnate da un 
documento attestante l’esecuzione dell’ultimo controllo.

11 Oltre a quanto previsto dal comma 8, le attrezzature riportate in allegato 
VII sono sottoposte a prima verifica da parte dell’ISPESL e, successiva-
mente, a verifiche periodiche da parte delle ASL. La periodicità di tali veri-
fiche è definita nell’allegato VII.

12. Per l’effettuazione delle verifiche di cui al comma 11, le ASL e l’ISPE-
SL possono avvalersi del supporto di soggetti pubblici o privati abilitati. I 
soggetti privati abilitati acquistano la qualifica di incaricati di pubblico ser-
vizio e rispondono direttamente alla struttura pubblica titolare della funzio-
ne.

13. Le modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui all’allega-
to VII, nonché i criteri per l’abilitazione dei soggetti pubblici o privati di 
cui al comma precedente sono stabiliti con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale e del Ministro della Salute, di concerto con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra Stato, Regioni e province autonome di 
Trento e di Bolzano, da adottarsi entro dodici mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto. 

14. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentiti i 
Ministri della salute e dello sviluppo economico, d’intesa con la Conferen-
za permanente per i rapporti tra Stato, Regioni e province autonome di 
Trento e di Bolzano e sentita la Commissione consultiva di cui all’articolo 
6 del presente decreto legislativo, vengono apportate le modifiche all’Alle-
gato VII relativamente all’elenco delle attrezzature di lavoro da sottoporre 
alle verifiche di cui al comma 11.

Articolo 72

Obblighi dei noleggiatori e dei concedenti in uso

1. Chiunque venda, noleggi o conceda in uso o locazione finanziaria attrez-
zature di lavoro di cui all’articolo 70, comma 2, deve attestare, sotto la pro-
pria responsabilità, che le stesse siano conformi, al momento della conse-
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gna a chi acquisti, riceva in uso, noleggio o locazione finanziaria, ai requi-
siti di sicurezza di cui all’allegato V. 

2. Chiunque noleggi o conceda in uso ad un datore di lavoro attrezzature di 
lavoro senza conduttore deve, al momento della cessione, attestarne il buo-
no stato di conservazione, manutenzione ed efficienza a fini di sicurezza. 
Dovrà altresì acquisire e conservare agli atti per tutta la durata del noleggio 
o della concessione dell’attrezzatura una dichiarazione del datore di lavoro 
che riporti l’indicazione del lavoratore o dei lavoratori incaricati del loro 
uso, i quali devono risultare formati conformemente alle disposizioni del 
presente titolo.

Articolo 73

Informazione e formazione

1. Nell’ambito degli obblighi di cui agli articoli 36 e 37 il datore di lavoro 
provvede, affinché per ogni attrezzatura di lavoro messa a disposizione, i 
lavoratori incaricati dell’uso dispongano di ogni necessaria informazione e 
istruzione e ricevano una formazione adeguata in rapporto alla sicurezza re-
lativamente: 

a) alle condizioni di impiego delle attrezzature;

b) alle situazioni anormali prevedibili.

2. Il datore di lavoro provvede altresì a informare i lavoratori sui rischi cui 
sono esposti durante l’uso delle attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di 
lavoro presenti nell’ambiente immediatamente circostante, anche se da essi 
non usate direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature. 

3. Le informazioni e le istruzioni d’uso devono risultare comprensibili ai 
lavoratori interessati. 

4. Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori incaricati dell’uso delle 
attrezzature che richiedono conoscenze e responsabilità particolari di cui al-
l’articolo 71, comma 7, ricevano una formazione adeguata e specifica, tale 
da consentirne l’utilizzo delle attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche 
in relazione ai rischi che possano essere causati ad altre persone.

5. In sede di Conferenza permanente per i rapporti tra Stato, Regioni e pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano sono individuate le attrezzature di 
lavoro per le quali è richiesta una specifica abilitazione degli operatori non-
ché le modalità per il riconoscimento di tale abilitazione, i soggetti forma-
tori, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità della formazio-
ne. 
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Capo II

Uso dei dispositivi di protezione individuale

Articolo 74

Definizioni

1. Si intende per dispositivo di protezione individuale, di seguito denomi-
nato “DPI”, qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal 
lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di 
minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni comple-
mento o accessorio destinato a tale scopo.

2. Non costituiscono DPI:

a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente desti-
nati a proteggere la sicurezza e la salute del lavoratore;

b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio;

c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di 
polizia e del personale del servizio per il mantenimento dell'ordine pubbli-
co;

d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto 
stradali;

e) i materiali sportivi quando utilizzati a fini specificamente sportivi e non 
per attività lavorative ;

f) i materiali per l'autodifesa o per la dissuasione;

g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi.

Articolo 75

Obbligo di uso

1. I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati 
o sufficientemente ridotti da misure tecniche di prevenzione, da mezzi di 
protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione 
del lavoro.

Articolo 76

Requisiti dei DPI
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1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al decreto legislativo 4 
dicembre 1992 n. 475, e sue successive modifiche ed integrazioni.

2. I DPI di cui al comma 1 devono inoltre:

a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un ri-
schio maggiore;

b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;

c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore;

d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità.

3. In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di più DPI, 
questi devono essere tra loro

compatibili e tali da mantenere, anche nell'uso simultaneo, la propria effi-
cacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti.

Articolo 77

Obblighi del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI:

a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati 
con altri mezzi;

b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano ade-
guati ai rischi di cui alla lettera a), tenendo conto delle eventuali ulteriori 
fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI;

c) valuta, sulla base delle informazioni e delle norme d'uso fornite dal fab-
bricante a corredo dei DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul merca-
to e le raffronta con quelle individuate alla lettera b);

d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa 
negli elementi di valutazione.

2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso fornite dal fabbri-
cante, individua le condizioni in cui un DPI deve essere usato, specie per 
quanto riguarda la durata dell'uso, in funzione di:

a) entità del rischio;

b) frequenza dell'esposizione al rischio;
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c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore;

d) prestazioni del DPI.

3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all’arti-
colo 79, comma 2, fornisce ai lavoratori DPI conformi ai requisiti previsti 
dall’articolo 76.

4. Il datore di lavoro:

a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, me-
diante la manutenzione, le riparazioni e le sostituzioni necessarie e secondo 
le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante;

b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo 
casi specifici ed eccezionali, conformemente alle informazioni del fabbri-
cante;

c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori;

d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano 
l’uso di uno stesso DPI da parte di più persone, prende misure adeguate af-
finché tale uso non ponga alcun problema sanitario e igienico ai vari utiliz-
zatori;

e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo pro-
tegge;

f) rende disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva informazioni ade-
guate su ogni DPI;

g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, per 
la riconsegna e il deposito dei DPI;

h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifi-
co addestramento circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico dei DPI.

5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile:

a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 
475, appartenga alla terza categoria;

b) per i dispositivi di protezione dell’udito.

Articolo 78

Obblighi dei lavoratori
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1. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 20, comma 2, lettera h), i 
I lavoratori si sottopongono al programma di formazione e addestramento 
organizzato dal datore di lavoro nei casi ritenuti necessari ai sensi dell'arti-
colo 68, commi 4, lettera h), e 5.

2. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 20, comma 2, lettera d), i 
I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente al-
l'informazione e alla formazione ricevute e all'addestramento eventualmen-
te organizzato ed espletato.

3. I lavoratori:

a) provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione;

b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa.

4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in 
materia di riconsegna dei DPI.

5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente 
o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente da essi rilevato nei DPI mes-
si a loro disposizione.

Articolo 79

Criteri per l’individuazione e l’uso

1. Il contenuto dell’Allegato VIII, costituisce elemento di riferimento per 
l'applicazione di quanto previsto all'articolo 77, commi 1 e 4.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Commissione 
consultiva permanente di cui all’articolo 6, tenendo conto della natura, del-
l'attività e dei fattori specifici di rischio sono indicati:

a) i criteri per l'individuazione e l'uso dei DPI;

b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le priorità delle misu-
re di protezione collettiva, si rende necessario l'impiego dei DPI.

Capo III

Impianti e apparecchiature elettriche

Articolo 80

Obblighi del datore di lavoro
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1. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché i materiali, le 
apparecchiature e gli impianti elettrici messi a disposizione dei lavoratori 
siano progettati, costruiti, installati, utilizzati e manutenuti in modo da sal-
vaguardare i lavoratori da tutti i rischi di natura elettrica ed in particolare 
quelli derivanti da:

contatti elettrici diretti;

contatti elettrici indiretti;

innesco e propagazione di incendi e di ustioni dovuti a sovratempe-
rature pericolose, archi elettrici e radiazioni;

innesco di esplosioni;

fulminazione diretta ed indiretta;

sovratensioni;

altre condizioni di guasto ragionevolmente prevedibili.

2. A tal fine il datore di lavoro esegue una valutazione dei rischi di cui al 
precedente comma 1, tenendo in considerazione:

le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro, ivi comprese 
eventuali interferenze;

i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;

tutte le condizioni di esercizio prevedibili.

3. A seguito della valutazione del rischio elettrico il datore di lavoro adotta 
le misure tecniche ed organizzative necessarie ad eliminare o ridurre al mi-
nimo i rischi presenti, ad individuare i dispositivi di protezione collettivi ed 
individuali necessari alla conduzione in sicurezza del lavoro ed a predispor-
re le procedure di uso e manutenzione atte a garantire nel tempo la perma-
nenza del livello di sicurezza raggiunto con l’adozione delle misure di cui 
al comma 1.

Articolo 81

Requisiti di sicurezza

1. Per i fini di cui all’art. 1, tutti i materiali, i macchinari e le apparecchia-
ture, nonché le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici devono es-
sere progettati, realizzati e costruiti a regola d’arte.
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2. Ferme restando le disposizioni legislative e regolamentari di recepimento 
delle direttive comunitarie di prodotto, i materiali, i macchinari, le apparec-
chiature, le installazioni e gli impianti di cui al comma precedente, si consi-
derano costruiti a regola d’arte se sono realizzati secondo le norme di buo-
na tecnica contenute nell’allegato IX.

3. Le procedure di uso e manutenzione devono essere predisposte tenendo 
conto delle disposizioni legislative vigenti, delle indicazioni contenute nei 
manuali d’uso e manutenzione delle apparecchiature ricadenti nelle diretti-
ve specifiche di prodotto e di quelle indicate nelle norme di buona tecnica 
contenute nell’allegato tecnico.

Articolo 82

Lavori sotto tensione

1. E' vietato eseguire lavori sotto tensione. Tali lavori sono tuttavia consen-
titi nei casi in cui le tensioni su cui si opera sono di sicurezza, secondo 
quanto previsto dallo stato della tecnica secondo la migliore scienza ed 
esperienza, nonchè quando i lavori sono eseguiti nel rispetto delle seguenti 
condizioni:

a) le procedure adottate e le attrezzature utilizzate sono conformi ai criteri 
definiti nelle norme di buona tecnica.

b) per tensioni nominali non superiori a 1000 V in corrente alternata e 1500 
V in corrente continua:

1) l’esecuzione di lavori su parti in tensione deve essere affidata a lavorato-
ri riconosciuti dal datore di lavoro come idonei per tale attività secondo le 
indicazioni della pertinente normativa tecnica;

2) le procedure adottate e le attrezzature utilizzate sono conformi ai criteri 
definiti nelle norme di buona tecnica.

c) per tensioni nominali superiori a 1000 V in corrente alternata e 1500 V 
in corrente continua purché:

1) i lavori su parti in tensione sono effettuati da aziende autorizzate con 
specifico provvedimento dei competenti uffici del Ministero del Lavoro e 
della previdenza sociale ad operare sotto tensione;

2) l’esecuzione di lavori su parti in tensione è affidata a lavoratori abilitati 
dal datore di lavoro ai sensi della pertinente normativa tecnica riconosciuti 
idonei per tale attività;

3) le procedure adottate e le attrezzature utilizzate sono conformi ai criteri 
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definiti nelle norme di buona tecnica.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da ema-
narsi entro dodici mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legislati-
vo, sono definiti i criteri per il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 
1, lettera c, numero 1).

3. Hanno diritto al riconoscimento di cui al comma precedente le aziende 
già autorizzate ai sensi della legislazione vigente.

Articolo 83

Lavori in prossimità di parti attive

1. Quando occorre effettuare lavori in prossimità di linee elettriche o di im-
pianti elettrici con parti attive non protette, o che per circostanze particolari 
si debbano ritenere non sufficientemente protette, devono adottarsi disposi-
zioni organizzative e procedurali idonee a proteggere i lavoratori dai conse-
guenti rischi.

2. Si considerano idonee ai fini di cui al comma precedente le disposizioni 
contenute nella pertinente normativa di buona tecnica.

Articolo 84

Protezioni dai fulmini

1. Il datore di lavoro provvede affinché gli edifici, gli impianti, le strutture, 
le attrezzature, siano protetti dagli effetti dei fulmini con sistemi di prote-
zione realizzati secondo le norme di buona tecnica.

Art. 85

Protezione di edifici, impianti strutture ed attrezzature

1. Il datore di lavoro provvede affinché gli edifici, gli impianti, le strutture, 
le attrezzature, siano protetti dai pericoli determinati dall’innesco elettrico 
di atmosfere potenzialmente esplosive per la presenza o sviluppo di gas, va-
pori, nebbie o polveri infiammabili, o in caso di fabbricazione, manipola-
zione o deposito di materiali esplosivi.

2. Le protezioni di cui al comma 1 si realizzano utilizzando le specifiche 
disposizioni di cui al presente decreto legislativo e le pertinenti norme di 
buona tecnica di cui all’allegato IX.

Articolo 86
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Verifiche

1. Ferme restando le disposizioni del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 ottobre 2001, n. 462, il datore di lavoro provvede affinché gli impian-
ti elettrici e gli impianti di protezione dai fulmini, siano periodicamente 
sottoposti a controllo secondo le indicazioni delle norme di buona tecnica e 
la normativa vigente per verificarne lo stato di conservazione e di efficien-
za ai fini della sicurezza.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Mi-
nistro della salute vengono stabilite, sulla base delle disposizioni vigenti, le 
modalità ed i criteri per l’effettuazione delle verifiche di cui al comma 1. 

3. L’esito dei controlli di cui al comma 1 deve essere verbalizzato e tenuto 
a disposizione dell’autorità di vigilanza.

Articolo 87

Sanzioni a carico del datore di lavoro

1. Il datore di lavoro è punito con la pena dell’arresto da tre a sei mesi o 
con l’ammenda da 2.000 a 10.000 euro per la violazione:

a) dell’articolo 70, comma 1 e dell’articolo 70, comma 2, limitatamente ai 
punti 3.2.1, 5.6.1, 5.6.6, 5.6.7, 5.9.1, 5.9.2, 5.13.8 e 5.13.9 dell’allegato V, 
parte II;

b) dell’articolo 71, commi 1, 2, 4, 7 ed 8;

c) dell’articolo 82, comma 1, 83, comma 1 e 85, comma 1.

2. Il datore di lavoro è punito con la pena dell’arresto da due a quattro mesi 
o con l’ammenda da 1.000 euro a 4.000 euro per la violazione: 

a) dell’articolo 70, comma 2, limitatamente ai punti 2.10, 3.1.8, 3.1.11, 
3.3.1, 5.1.3, 5.1.4, 5.5.3, 5.5.8, 5.7.1, 5.7.3, 5.12.1, 5.15.2, 5.16.2, 5.16. 4, 
dell’allegato V, parte II;

b) dell’articolo 71, comma 3, limitatamente ai punti 2.6, 2.11, 3.1.3, 3.1.4, 
3.1.5, 3.1.6, 3.1.7, 3.2.1 dell’allegato VI.

3. Il datore di lavoro è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 750 a euro 2.500 per la violazione:

a) dell’articolo 70, comma 2, limitatamente ai punti diversi da quelli indi-
cati alle lettere a) e b) dell’allegato V, parte II, e dell’allegato VI;
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b) dell’articolo 71 commi 6 e 9;

c) dell’articolo 72, commi 1 e 2;

d) dell’articolo 86, comma 3.

92


